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O O O I . 

TORNATA DI MARTEDÌ 10 GIUGNO 1884 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BIANOHERI. 

SOMMARIO. — II deputato Fazio Enrico chiede sia dichiarata urgente la petizione registrata col nu-
mero 44-34. =. Il deputato Bonacci interroga il ministro degli affari esteri per conoscere gli intendi-
menti del Governo in presenza dei fatti che hanno dissipato la speranza di vedere diminuiti gli 
altissimi dazi di importazione delle opere d'arte europee nel territorio degli Stati Uniti di America 
— Risposta del ministro degli affari esteri. — Il deputato Mascilli interroga il ministro degli affari 
esteri sulle determinazioni che intende adottare affinchè VInghilterra esegua rigorosamente in Egitto 
le convenzioni internazionali in rapporto alla salute pubblica — Risposta del ministro degli affari 
esteri. = Seguito della discussione del disegno di legge per V istituzione del servizio ausiliario fra 
gli ufficiali della regia marineria — Osservazioni del ministro e del relatore riguardanti l'applica-
zione di questa legge ai macchinisti ed ai commissari —• Sull'articolo 1 parlano il deputato Branca 
ed il ministro — Approvansi gli articoli 1 e 2 — S all' articolo 3 parlano il deputato Lazzaro, il 
relatore ed il ministro — Approvansi gli articoli 3, 4 e 5 — Sull'articolo 6 discorrono i deputati 
Riccio, Ungaro, Maldini, Lazzaro, Di Rudinì, Serafini, Cavalletto, Ricotti, Baccelli, De Zerbi ed 
il ministro della marineria —• Approvasi l'articolo 6. 

La seduta comincia alle ore 2, 20 pomeri-
diane. 

Dì San Giuseppe, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana di ieri, che 
è approvato; quindi leggo il seguente sunto di 

Pet iz ion i . 

3434. Del Mercato Gaetano, consigliere di Corte 
di cassazione, invoca un provvedimento legisla-
tivo che conceda una nuova proroga per godere 
dei benefici accordati dalla legge 2 luglio 1872 
sulla interruzione di servizio per causa politica. 

3435. Il Consiglio comunale e 95 cittadini di f 

Floresta fanno voti perchè quel comune venga di-
1198 

staccato dal mandamento di Tortorici ed aggregato 
a quello di Raccuja. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Fazio Enrico sul sunto delle petizioni. 

Fazio Enrico. P rego la Camera di d ich ia ra re di 
urgenza la petizione numero 3434, trattandosi di 
un atto di pura giustizia. 

(E dichiarata d'urgenza.) 

Conged i . 

Presidente. Hanno chiesto congedo per motivi di 
famiglia: l'onorevole Pasolini di giorni 6, l'onore-
vole Grassi di giorni 10. 

{Sono accordati.) 
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Svolgimento di interrogazioni dei deputali B o -
nacci e l a s c i l l i . 

Presidente. L'ordine dei giorno reca: Svolgi-
mento di interrogazioni dei deputati Bonacci e 
Mascilli al ministro degli affari esteri. 

Per data di presentazione, viene prima la se-
guente interrogazione degli onorevoli Bonacci, 
Odescalchi, Luzzatti ed altri : 

" I sottoscritti domandano d'interrogare i mi-
nistri degli affari esteri, delle finanze e di agri-
coltura, industria e commercio sugli intendimenti 
del Governo in presenza dei fatti che hanno dis-
sipato la speranza di vedere diminuiti gli altissimi 
dazi sulla importazione delle opere di artisti eu-
ropei nel territorio degli Stati Uniti d'America. „ 

L'onorevole Bonacci ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

Bonacci. Ho voluto lasciare al Governo intera 
libertà di scelta del giorno in cui gli convenisse 
meglio di rispondere alla mia interrogazione, non 
avendo avuto nel proporla altro intento ne altro 
desiderio se non che egli venisse qui con precise 
e sicure informazioni, e, dopo maturo studio e di-
ligente esame, ci dicesse in qua! modo intenda 
provvedere, occorrendo, alla protezione d' inte-
ressi nazionali offesi da ingiusti ed illegittimi 
provvedimenti di un estero Stato. 

Non ripeterò cose dette l'anno scorso, quando si 
discuteva la riforma della tariffa doganale, e mi 
conterrò rigorosamente nei limiti di una vera e 
propria interrogazione. Rammenterò brevemente 
i precedenti, e formulerò le mie domande. 

La prima volta che si parlò in quest' Aula dei 
gravissimi dazi imposti dagli Stati Uniti d'Ame-
rica sull'introduzione delle opere d'arte, fu nel 
1880, quando l'onorevole Peruzzi interpellò in 
proposito il ministro degli affari esteri di quel 
tempo, l'onorevole Cairoli. 

Allora il dazio non era che del 10 per cento ad 
valorem, dazio ben grave, ma assai meno di quello 
che è divenuto in appresso. 

Vero è che fin da quel tempo vi*era un altro 
dazio molto più elevato (credo del 50 per cento) 
sugli articoli"di arte industriale, che colà si appel-
lano jprofecionai works. 

E gli agenti di. finanza di quel paese intende-
vano applicare ed applicavano questo più grave 
ciazio anche ad alcuni oggetti che non apparten-
gono all'arte industriale, ma sono vere opere 
d'arte, come, per esempio, le copie dei nostri capo-
lavori eli scultura che, se maestrevolmente fatte, 
possono essere anch'esse capolavori. | 

Ma i tribunali degli Stati Uniti (sia detto a loro 
onore) hanno fatto giustizia di questa pretensione 
della finanza. Una sentenza della Corte di Fila-
delfia la respinse ; e la Corte suprema di Washin-
gton confermò la massima stabilita dalla Corte 
di Filadelfia. 

L'onorevole Peruzzi lamentava, non tanto la 
ingiusta applicazione della tariffa, della quale ho 
parlato, quanto la gravezza dello stesso dazio del 
10 percento sulla introduzione delle opere di 
arte. 

Gli fu risposto che pendevano trattative diplo-
matiche per ottenere la diminuzione di questo da-
zio, e che bisognava attenderne i risultati. 

Ma quelle trattative diplomatiche ebbero ben 
poca fortuna; imperocché a capo di due anni, 
anziché un alleviamento, si ebbe un aggrava-
mento, e il dazio fu elevato all'enorme misura del 
30 per cento. 

Si fu allora che, discutendosi la riforma della 
tariffa doganale, io "mi permisi di sollevare la 
questione; e la questione fu ampiamente trattata, 
non solo da me, ma altresì da altri oratori di me 
più autorevoli, e tra gli altri dagli onorevoli Pe-
ruzzi e Luzzatti, presidente l'uno, relatore l'altro 
della legge per la riforma della tariffa doganale, 
ed anche dagli onorevoli ministri degli affari esteri 
e delle finanze. 

Io non ripeterò le cose dette in quella occa-
sione; mi limiterò a ricordare il concetto domi-
nante delle mie osservazioni e la loro conclusione. 

Grave a me pareva e pare il dazio imposto 
dagli Stati Uniti d'America sulla introduzione 
delle opere d'arte; ma più grave mi pareva e mi 
pare la disposizione che, mentre percuote sì du-
ramente la introduzione delle opere d'arte di 
autori europei, esenta poi da qualunque dazio la 
introduzione delle opere d'arte di autori ameri-
cani, che lavorano in Europa e che mandano le 
opero loro alla madre patria. 

Questo duplice trattamento io giudicava e giu-
dico assolutamente ingiusto ed intollerabile, spe-
cialmente di fronte ai patti del trattato di com-
mercio che ci lega a quel paese. Io definii 
allora questo regime l'ultima espressione della 
disinvoltura e della indiscretezza nelle relazioni 
pacifiche di due popoli amici; e non mi pento 
di quella definizione. 

Come conclusione delle mie osservazioni, in-
sieme al collega onorevole Ettore Ferrari, io pro-
poneva che in linea di ritorsione o di difesa si 
imponesse per la uscita delle opere d'arte di autori 
americani dal nostro territorio un dazio eguale 
a quello che gli Stati Uniti esigono sulla intro-
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duzione delle opere d'arte di autori italiani nel 
loro territorio. 

Tutti riconobbero la verità e la giustizia delle 
mie osservazioni; nessuno contradisse, né depu-
tati, nò ministri. 

Difficoltà ed opposizioni furono sollevate sol-
tanto contro la conclusione del mio discorso. 

Fu osservato che pendevano tuttora e che sa-
rebbero state riprese più vigorosamente le trat-
tative diplomatiche, le quali avrebbero acquistato 
maggior forza dalla discussione avvenuta in questa 
Aula, e dal concorso della diplomazia di altri paesi, 
egualmente ed anche più di noi interessati nella 
questione. 

F u osservato che veramente i provvedimenti 
degli Stati Uniti erano in contradizione coi patti 
del nostro trattato di commercio, ma che non si 
poteva ricorrere alle rappresaglie, ostando a ciò 
i patti dello stesso trattato di commercio. 

Fu osservato che ai mezzi coercitivi o com-
pensativi si sarebbe potuto e dovuto ricorrere 
unicamente quando fossero riusciti infruttuosi i 
tentativi nelle vie amichevoli. 

Finalmente fu osservato che un bill era già 
stato presentato al Congresso di Washington, e 
che tutto faceva credere che sarebbe stato ap-
provato, essendosi manifestato colà un risveglio 
di idee e di tendenze favorevoli al principio del 
libero scambio. 

Non potendo far altro, ritirai la mia proposta, 
presi atto delle dichiarazioni del Governo, e mi 
riservai di risollevare la questione a tempo op-
portuno, se fosse stato necessario. 

E mi sembrò doveroso di sciogliere questa ri-
serva, e di risollevare la questione quando, venti 
o trenta giorni or sono, il telegrafo ci recò la 
notizia che il bill sperato ed atteso con tanto de-
siderio era stato respinto dal Congresso di Wa-
shington, 

Se non che la dimane pervenne un'altra no-
tizia che sembrava contradire la prima, e diceva 
che, non il bill era stato respinto, sibbene una mo-
zione la quale tendeva a far discutere ed appro-
vare il bill con urgenza. 

Ma venne tosto una terza notizia, o piuttosto 
un commento della seconda, secondo il quale, 
sebbene il bill non • fosse stato respinto, ma fosse 
stata respinta solo la mozione della urgenza, tut-
tavia questa deliberazione del Congresso diceva 
assai chiaramente quale fosse la sorte riservata 
al bill, che si poteva fin da ora considerare come 
irreparabilmente condannato e respinto. 

In questa incertezza e contradizione di no-
tizie io desidero che il Governo dica quali sono 

i fatti che gli risultano dalle sue particolari in-
formazioni. 

E desidero pure di sapere, ove le notizie recate 
dal telegrafo e pubblicate dai giornali siano con-
fermate dalle particolari informazioni del Go-
verno, se esso intenda mantenere le promesse 
fatte l'anno scorso, ed in qual modo pensi di 
provvedere alla tutela degl' interèssi lesi dalla 
persistente ingiustizia della quale ho parlato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari esteri. 

Mancini, ministro degli affari esteri. L'onore-
vole interrogante desidera, anzi tutto, informa-
zioni precise ed esatte, quali sono pervenute al 
Governo, intorno ai termini ed alle conseguenze 
del voto recentemente emesso dal Congresso di 
Washington; indi domanda se il Governo per-
sista nella intenzione di dar seguito ai proponi-
menti che ebbi già l'onore di esporre avanti questa 
Camera sopra l'argomento di cui trattasi, fin dalla 
seduta del 19 giugno dello scorso anno 1883. 

Per quanto riguarda le informazioni, io dichia-
rai alla Camera, nel giorno testò accennato, che 
un bill era stato presentato al Congresso dal si-
gnor Bellmont, d'accordo col Ministero degli Stati. 
Uniti. Con questo bill si proponeva una conces-
sione anche superiore ai voti espressi dai Go-
verni d'Italia, di Francia e da altri: imperocché 
noi domandiamo unicamente parità di tratta-
mento per la introduzione negli Stati Uniti delle 
opere d'arte degli artisti americani che sono in 
Europa e per le opere di artisti europei e quindi 
l'abolizione di quel dazio differenziale, che era 
stato introdotto secondo la nazionalità del pro-
duttore, dazio che a me pareva non avere esempio 
nelle precedenti manifestazioni delio spirito pro-
tezionista di altri paesi. 

Ora il bill proposto dal Bellmont aveva per 
iscopo di accordare l'ingresso in piena ed asso-
soluta franchigia alle opere d' arte tanto degli 
artisti americani, quanto degli artisti non ame-
ricani. Aggiunsi, in una circostanza più recente, 
mi pare nella discussione che ebbe luogo poco-
tempo fa in questo recinto sul bilancio degli af-
fari esteri, che io sperava che nel giorno 21 mag-
gio avrebbe potuto il Comitato della Camera 
elei rappresentanti di Washington presentare la 
sua relazione al Congresso e ottenere che queMa 
proposta venisse discussa e posta ai voti. 

Ciò che io annunziai si ò perfettamente veri-
ficato : nel giorno 21 dello scorso mese di maggio, 
il Comitato, tanto sulla mozione del signor Bell-
mont, quanto sopra un'altra del signor Hard, pre-
sentò la sua relazione, attenendosi alla proposta 
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più. discreta del signor Hurd, il quale si limitava 
a proporre l'abolizione del dazio differenziale, ed 
a mitigare l'enorme dazio che erasi imposto so-
pra l'importazione dei lavori d'arte nel territorio 
degli Stati Uniti, riducendolo dalla misura ec-
cessiva del 30 per cento ad valorem all'antica 
misura del 10 per cento, tanto salle opere d'artisti 
americani, quanto d'artisti non americani..E noi 
non avremmo avuta alcuna osservazione in con-
trario, come non l'abbiamo avuta per tanti e tanti 
anni, nei quali questo dazio è stato applicato al-
l'importazione delle opere d'arte negli Stati Uniti, 
senza distinguere quelle che fossero d'artisti ame-
ricani da quelle che non lo fossero. 

Che cosa è accaduto nel giorno 21 maggio? 
Versioni contradittorie annunziarono il ri-

sultato di quella discussione, la quale si chiuse 
con un voto che non diede ragione alla proposta 
del Comitato. La prima notizia faceva credere 
che si 'fosse discusso il merito della proposta, e 
che la medesima fosse stata definitivamente ri-
gettata. Ciò non solamente fu smentito da notizie 
posteriori, ma lo fu benanche al Governo in via 
ufficiale, imperocché il ministro degli Stati Uniti 
accreditato in Italia si affrettò a comunicarmi un 
telegramma a lui espressamente inviato dal mi-
nistro degli affari esteri di Washington, concepito 
in questi termini: 

" La notizia che il bill per la riduzione del 
dazio sulle opere d'arte sia stato respinto dalla 
Camera è falsa; come è pur falso che esso sia 
stato respinto in mezzo ad applausi. 

u II signor Hurd riferì sul bill a nome del Comi-
tato di finanza, e la sua relazione era favorevole 
al bill: il suo discorso fu applaudito. Ma la mo-
zione sottoposta alla Camera fu solamente di so-
spendere la discussione delle materie portate all'or-
dine del giorno, per poter passare alla discussione e 
votazione di quel bill. 

" Questa proposta fu respinta con 52 voti favo-
revoli, 78 contrari e 93 astensioni. Questo voto 
significa soltanto che la Camera non era disposta 
a discutere il bill straordinariamente in quel 
giorno, ed esso è stato ora iscritto nel ruolo per 
essere ripreso a suo tempo. Nel Comitato istesso 
8 membri votarono in favore della sospensione 
dell'ordine del giorno, e 2 in senso contrario. In-
formi di ciò il ministro. „ 

Tale è la comunicazione officiale che a noi 
pervenne, ed io, non contento di ciò, ho voluto 
procurarmi il testo stampato della discussione, che 
ho sotto gli occhi, e dalla quale risulta confer-
mata appieno la notizia teste letta. 

A me piace di far benanche conoscere alla Ca-

mera il testo del disegno di legge, o bill, sul quale 
riferì favorevolmente il Comitato di finanza. Esso 
è brevissimo, ed è così concepito: " Si abolisce 
il dazio differenziale sulla introduzione delle 
opere d'arte prodotte da artisti stranieri e da arti-
sti americani. Si dispone che i dipinti ad olio e 
ad acquarello che sono opere professionali di un 
pittore, e le opere di uno statuario scultore, im-
portate negli Stati-Uniti, tanto se siano d'origine 
forestiera che americana, saranno d'ora innanzi 
ammesse, secondo le norme che sai-anno prescritte 
dalia tesoreria, col solo dazio del 10 per cento. n 

Queste sono le disposizioni del bill il cui me-
rito, come ho detto, non è stato ancora discusso. 
Tuttavia non bisogna farsi illusione: siccome vi è 
una regola nella Camera dei rappresentanti degli 
Stati Unit i , cioè che non si decreta quotidiana-
mente un ordine del giorno dei lavori legislativi, 
come vorrebbe dire letteralmente quella espres-
sione, ma vi è un ordine del giorno della ses-
sione, il quale si continua sempre di seduta in 
seduta, e, secondo alcuni, contiene centinaia e 
centinaia d'argomenti, così l'essere questo bill 
iscritto nel ruolo non esclude che debbasi atten-
dere un lungo intervallo di tempo prima che 
giunga il momento della sua discussione, e quindi, 
nella pratica, anche solamente l'aver negato la 
sospensione dell'ordine del giorno potrebbe im-
portare che, almeno per questa sessione, la quale 
si chiurlerà fra un mese e mezzo o due mesi, 
mancasse il tempo per la discussione di questo 
bill; del che è d'uopo vivamente preoccuparci. 

Io debbo dichiarare alla Camera che vive r i -
mostranze sono state già da me trasmesse al Go-
verno degli Stati Uniti, e le ho qui ripetute an-
cora a viva voce al ministro di America, il quale, 
conviene dirlo, dal suo canto concorre coi suoi 
buoni uffici ad avvalorare la giustizia delle nostre 
domande, ed a promuoverne l'accoglimento. 

Ho fatto di più; prima ed anche dopo le pra-
tiche da noi sostenute, eguali uffici eransi pur 
fatti a Washington dal Governo francese, dal-
l'austriaco, dal belga, ed anche da altri Governi 
da me pregati a voler unire i loro sforzi ai nostri 
per ottenere dal Congresso degli Stati Uniti la 
modificazione di quella disposizione "eccessiva ed 
ingiusta. Ora questi uffici saranno rinnovati. 

Si tenterà di ottenere che nel 21 di questo 
mese di giugno possa aver luogo straordinaria-
mente la discussione di quel bill, imperocché è 
bene che la Camera sappia che, secondo il rego-
lamento interno della Camera dei rappresentanti 
degli Stati Uniti, solo nel terzo lunedì di ogni 
mese è lecito di sospendere il proprio ordine del 
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giorno per dar luogo alla discussione straordi-
naria di qualche bill e di provvedimenti che ab-
biano un carattere speciale di urgenza; perciò 
si fece questo tentativo il giorno 21 maggio ; 
cercheremo di rinnovarlo con augurio di miglior 
successo nel giorno 21 di questo mese. 

E notevole intanto che anche una gran parte 
della stampa degli Stati Uniti gi associa nel giu-
dicare, come noi e come il resto di Europa, colla 
maggior severità il voto della Camera dei rap 
presentanti, e la sua ripugnanza a rendere un 
atto di giustizia agli artisti non americani. 

Noi non siamo avvezzi a veder giudicati i no-
stri voti, ed il nostro Parlamento con la brutale 
ruvidezza, mi si permetta l'espressione, di cui si 
serve la stampa americana. 

Ho sotto gli occhi il Commercial Advertiser il 
quale così si esprime: " questo voto prova l'igno-
ranza o la follia dei nostri rappresentanti. Il gior-
nale New-York Herald chiama barbarismo del 
Congresso questo voto, ed un altro giornale il 
Washington Post lo giudica una offesa contro i 

principi, contro l'educazione, contro la moralità. 
Mi pare che le nostre doglianze non potranno 

mai essere espresse in una forma più vivace di 
quella che adopera la stampa dello stesso paese 
ove quel voto è stato emesso. 

Ora, signori, quale sarà l'atteggiamento del nostro 
Governo, oltre al persistere negli uffici finora pra-
ticati, ed a continuare nell'accordo con gli altri 
Governi, che ad esso si sono associati? 

E evidente che fino a che la Sessione del Con-
siglio americano è aperta, e sussiste la probabilità 
la possibilità, almeno, che il bill sia ancora votato^ 
la situazione non può dirsi mutata, e sarebbe una 
imprudenza ricorrere a provvedimenti, che diver-
rebbero anzi il pretesto perchè non si cedesse a 
pressioni straniere, o non si pronunziasse come 
giustizia ed equità internazionale richiedono. 

Noi dunque per ora non possiamo che mantenere, 
come io a nome del Governo mantengo, il giu-
dizio che qui altra volta espressi sulla enormità 
ed ingiustizia di quel dazio differenziale, che non 
ha precedenti, e che può riguardarsi, sotto un certo 
punto di vista, come inconciliabile con lo spirito 
e le disposizioni del trattato di commercio in vi-
gore fra gli Stati Uniti e l'Italia, che parificano i 
cittadini dei due Stati nell'esercizio del commer-
cio, e nel pagamento dei relativi diritti. 

Quando sia chiusa la Sessione, e non sia stato 
possibile di ottenere quest'atto di giustizia, il Go-
verno persiste nel proposito di non voler lasciare 
indifesi i diritti dell'Italia. Allora converrà che 
si dia compimento ad uno studio, che annuncio 

alla Camera di aver già iniziato d'accordo col mi-
nistro delio finanze e con quello del commercio, per 
esaminare quali sieno quei provvedimenti difen-
sivi, che a termini di giustizia possiamo adottare, 
che siano conciliabili col nostro trattato, e al tempo 
stesso non si rivolgano in maggior danno per la 
classe intera dei nostri commercianti e produttori. 

Dappoiché non è a dimenticare che noi espor • 
tiamo negli Stati Uniti prodotti per una somma 
che si eleva a 61 o 62 milioni per anno; e per 
conseguenza l'iniziare una guerra di rappresaglia 
potrebbe produrre inconvenienti che colpirebbero 
una massa considerevole dei nostri interessi. Ciò 
non esclude che qualche provvedimento debba da 
noi esser preso a tutela dei diritti del nostro paese. 

Debbo però osservare che la questione non in-
teressa soltanto noi, ma anche altri Governi. Io 
ho qui sotto gli occhi la statistica comparativa 
delle importazioni delle opere ed oggetti di belle 
arti nel territorio degli Stati Uniti per gii anni 
1881, 1882 e 1883, vale a dire di un periodo in cui 
non ancora esisteva quest' ultimo aggravamento 
del dazio differenziale del 30 per cento, che fu 
messo in vigore nel 1° luglio 1883. 

Ora a me basta osservare che l'importazione 
di oggetti di belle arti, non soltanto statue, ma 
anche disegni,dipinti ed altro, negli Stati Uniti, la 
quale si fa dall'Italia, rappresenta solo un quarto 
dell' importazione che nello stesso paese fa la 
Germania, un settimo di quella che si fa dal-
l' Inghilterra, un decimo di quella che si fa dalla 
Francia. Yedete adunque che questi Governi 
sono come noi , interessati, ed in una misura 
d'interessi di gran lunga maggiore; e quindi, 
come ho detto, noi procederemo con questi Go-
verni d'accordo nella ricerca de'provvedimenti 
difensivi che opportunamente potranno essere 
adoperati. 

Ripeto che non rimarremo nell'inazione, non 
lasceremo senza difesa i legittimi interessi dei 
nostri artisti italiani, e, come ho detto, chiusa 
la Sessione, studieremo d'accordo col ministro 
delle finanze e con quello del commercio, i mezzi 
convenienti ad adottarsi a tutela delle nostre ra-
gioni offese e facendo ciò, o signori, noi c'inspire-
remo al pensiero di non produrre nè dare occa-
sione a maggiori danni per le nostre relazioni 
commerciali con quel paese, ma ci restringe-
remo unicamente a cercare un giusto ed adeguato 
compenso ai danni che ingiustamente soffriamo, 
mercè espedienti, i quali nò pur ripugnino ai prin-
cipii di civiltà e della diffusione degli studi. 

Con queste ultime parole intendo accennare al 
provvedimento che taluno aveva proposto, di eh in-
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de re cioè agli artisti americani le porte dèi no-
stri musei e delle nostre gallerie di belle arti. 

Io non ho bisogno di dire che provo in verità 
grande ripugnanza per un provvedimento di que-
sta natura; e so che il Governo francese divide la 
stessa idea. 

Á me pare che la scienza e le arti belle siano 
come l'aria e come la luce, che appartengono a 
tutti, e tutti in qualunque contrada debbano go-
derne. 

D'altronde questi poveri artisti americani non 
hanno la menoma colpa. Essi stessi con petizioni al 
loro Governo e al Congresso hanno vivamente 
insistito acciò la deplorata ingiustizia cessasse, e 
fosse abolita quella specie di protezione privile-
giata, che si fonda sopra la disparità di tratta-
mento di cui finora abbiamo parlato. 

Io spero che queste informazioni e dichiara-
zioni siano tali da sodisfare l'onorevole interro-
gante e la Camera. 

Presidente. L'onorevole Bonacci ha facoltà di 
parlare per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Bonacoi. Ringrazio l'onorevole ministro degli 
affari esteri delle sue dichiarazioni, e ne prendo 
atto. Mi riservo poi di consultare gli onorevoli 
colleghi, che hanno meco firmato l'interrogazione, 
par decidere quello che ne convenga fare. 

Dichiaro però fin da ora che la questione non 
è chiusa, e non potrà essere chiusa convenien-
temente che o coll'abolizione di qualunque diritto 
differenziale da parte degli Stati Uniti di Ame-
rica, o colla rescissione o la denunzia del trat-
tato di co mmo rcio che abbiamo stipulato con 
quella Repubblica. 

L'onorevole ministro degli affari esteri ha detto 
oggi, come aveva detto nella seduta del 19 giu-
gno 1883, che il privilegiato trattamento degli 
artisti americani offende i patti del trattato di 
commercio ; e in ciò siamo pienamente d'accordo. 

Ma egli soggiunse allora, ed ha soggiunto anche 
oggi, che crede specialmente violate le disposi-
zioni del trattato, le quali assicurano una piena 
eguaglianza ai cittadini dei due paesi per ciò 
che riguarda l'esercizio delle industrie e dei com-
merci. 

Convengo anche in questo. Se non la lettera, 
lo spirito di quelle disposizioni è violato dal prov-
vedimento che aggrava tanto le opere dei nostri 
art'sti, ed esime da ogni dazio le opere degli ar-
tisti americani che lavorano in Italia. 

Ma io mi permetto di aggiungere che vedo 
un'altra violazione del trattato di commercio, e 
più grave e più evidente ancora di codesta. 

Io vedo formalmente ed intollerabilmente vio-

late le disposizioni del trattato di commercio, 
che assicurano una perfetta uguaglianza di trat-
tamento a tutte le industrie ed a tutti i commerci 
esterni nelle relazioni colla dogana degli Stati 
Uniti, e che interdicono e proscrivono qualunque 
tariffa differenziale, qualunque trattamento di 
favore. 

So che i nostri amici dell'altro emisfero dicono 
che non distinguono stranieri da stranieri, non 
usano favori ad alcuna nazione estera a danno 
dell'altra, ma si limitano a favorire e proteggere 
gli artisti americani in confronto degli stranieri. 

Ebbene, o signori, questo non è che un povero 
sofisma. 

Sotto l'aspetto economico, e nei rapporti del re-
gime doganale, le belle arti discendono al livello 
delle industrie, o per lo meno bisogna applicare 
alle opere delle belle arti i medesimi criteri che 
si applicano ai prodotti delle industrie. 

Ora, quando si tratta di prodotti industriali, 
qua'i'è la loro nazionalità? 

Forse' quella del produttore? 
Mai no; la nazionalità dei prodotti industriali 

è quella del paese nel quale si esercita l'industria. 
Se un francese viene in Italia e fa il vino eoa le 

uve delle nostre terre, o fabbrica panni in Italia con 
materie, istrumenti, macchine, operai nostrani o 
stranieri, poco importa, si dirà forse che il pro-
dotto è francese, unicamente perchè è francese 
colui che esercita l'industria? Certamente no. 

Applicando questa dottrina alle belle arti, è 
impossibile sostenere che le opere artistiche, le 
pitture e le sculture, create in Italia da mani di 
artisti americani, appartengano economicamente 
all'America. Esse appartengono indubitatamente 
al paese nel quale sono state fatte. 

E che appartengano al paese nel quale sono 
state fatte, si può facilmente dimostrare, anche 
considerando gli elementi che concorsero a for-
marle. 

Io non voglio sollevare nella Camera italiana la 
questione che fu agitata anticamente fra i giure-
consulti romani, quando in Roma cominciarono a 
fiorire le arti, cioè, se per determinare il titolo di 
proprietà di un'opera artistica, di una pittura o di 
una scultura, si dovesse guardare alla materia o 
alla forma. 

Gli americani, che vengono presso di noi ad ap-
prendere ed esercitare la scultura, non portano con 
loro il marmo delle Montagne Rocciose, ma lavo-
rano sui blocchi di Carrara. 

Da questo lato pertanto è indubitato che le opere 
degli artisti americani, i quali lavorano in Italia 
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non appartengono all'America, ma al paese eli e li 1 
ospita e presta loro la materia. 

Ma volendo pur concedere molto, e tutto, alla 
forma, che è figlia della mente dell'artista, non 
si perviene ad altra conclusione. 

Imperocché a volere rettamente istituire la ri-
cerca della paternità spirituale del genio dell'ar-
tista conviene guardare, non al paese ove egli ha 
sortito i natali, ma a quello ove è stata fecondata 
la sua mente. 

L'America, ricca di tutt'altre cose, è poveris-
sima di artisti e di opere d'arte, e, per acqui-
starne, manda i suoi figli in Europa ad educarsi 
alla scuola dei nostri maestri, a contemplare i 
nostri esemplari, a respirare nel nostro ambiente 
artistico, e trarne quel vital nutrimento al quale 
debbono la loro perfezione, la loro fama e le opere 
pregiate che mandano poi al loro paese. 

Dunque, comunque si considerino le opere degli 
artisti americani, che dimorano e lavorano in Ita-
lia, esse appartengono economicamente, non al 
paese natale dei loro autori, ma al paese che li 
ospita e che presta loro la materia e il magistero 
dell'arte. 

Laonde, quando il legislatore degli Stati Uniti 
distingue tra le opere d'arte degli artisti ameri-
cani e quelle de'gli artisti, italiani, stabilisce una 
vera tariffa differenziale e un trattamento di fa-
vore, che è formalmente interdetto dai patti del 
nostro trattato di commercio. 

Io consento che davanti ad un-patto ambiguo e 
ad una interpretazione disputabile si possa esi-
tare, fare qualche concessione, ed anche stare in 
silenzio. 

Ma davanti ad una violazione manifesta ed in-
discutibile di patti importantissimi di un trattato 
di commercio io credo che si debba bandire ogni 
esitazione, che le concessioni siano inopportune, 
impossibile il silenzio. 

Non intendo dare suggerimenti al Governo, ma 
non posso tacere che esso ha molti mezzi di ri-
parazione: la ritorsione, le rappresaglie-, la rescis-
sione del trattato, che, come contratto bilaterale^ 
non può vincolare l'una parte mentre è violato 
dall'altra, e finalmente il rimedio anche più blando, 
che consiste nella denunzia del medesimo trat-
tato, il quale viene prorogato di anno in anno 
fino a che non piaccia all'una o all'altra parte di 
denunziarlo. 

Vedrà al bisogno il Governo quale di questi 
rimedi sia da preferire. 

Questo solo dico concludendo, che la que-
stione non sarà risoluta in modo conforme agli 
interessi materiali e morali del nostro paese se 

non a patto, o che gli Stati Uniti di America ri -
nunzino assolutamente a qualunque diritto diffe-
renziale a favore dei loro sudditi che esercitano 
le arti della pittura e della scultura nei nostro 
Stato, o che il nostro Governo adotti uno dei 
provvedimenti dei quali teste ho fatto parola. 

Presidente. E così è esaurita l'interrogazione 
dell'onorevole Bonacci. 

Ora viene quella dell'onorevole Mascilli, così 
concepita: 

" I l sottoscritto desidera interrogare l'onore-
vole ministro degli esteri sulle determinazioni che 
intende adottare affinchè l'Inghilterra eseguisca 
rigorosamente in Egitto le convenzioni interna-
zionali in rapporto alla salute pubblica. „ 

L'onorevole Mascilli ha facoltà di svolgere la 
sua interrogazione. 

Mascilli. La mia interrogazione è semplicis-
sima. Le notizie del colèra hanno prodotto una 
grandissima agitazione nelle nostre provinciò, e 
specialmente ove, negli andati tempi, esso fece le 
maggiori stragi. Poiché tutti ricordiamo come 
molti comuni perdettero allora il terzo, i due 
quinti, la metà della popolazione, E quello che 
maggiormente le ha agitate è stata una corri-
spondenza del giornale II Tempo, riepilogata dal 
periodico II Pungolo (che è uno dei giornali, che 
più si leggono nelle nostre provincie), nel seguente 
modo: 

" Il Tempo pubblica una lunga corrispondenza 
da Costantinopoli in cui accusa le autorità in-
glesi in Egitto di cercare di eludere i regola-
menti internazionali riguardo al colèra. 

" Il corrispondente afferma che il colèra in-
fierisce in questo momento su tutto il littorale del 
Golfo di Bengala, sulla costa Birmana, come su 
quella dell'Indostan: ciò unito al modo di agire 
delle autorità inglesi in Egitto fa sì che il bacino 
del Mediterraneo sia sempre sotto la minaccia del-
l'importazione del morbo. Il pericolo è abbastanza 
grande perchè non ci si stanchi di segnalarlo. II 
Consiglio sanitario di Alessandria si sforza tut-
tavia, malgrado l'opposizione degli agenti inglesi, 
di adempire al suo dovere di guardiano interna-
zionale della salute pubblica „ 

Voce. Che data,ha l'articolo? 
Siaseli!!. Mi si domanda che data ha l'articolo. 

E di 9 o 10 giorni fa; ma io ho presentato la mia 
interrogazione da 9 o 10 giorni; e se l'onorevole 
interruttore mi avesse dimostrato che in questo 
frattempo il colèra è cessato, io allora avrei riti-
rato la mia interrogazione. (Bravo! -— &'iride) 
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Io sono stato richiesto d'interrogare l'onore-
vole ministro degli affari esteri a fine di calmare 
l'agitazione prodotta da quell'articolo; e sono si-
curo che essendo passati alcuni giorni, l'onorevole 
ministro, in seguito alle informazioni assunte, avrà 
preso gli opportuni provvedimenti, se necessa-
rio-, talché potrà darmi risposta confortante per 
le popolazioni impressionate e tale da calmare noi 
stessi {Si ride) ; perchè infine corriamo il rischio 
del colèra anche noi. Cosi, quando noi saremo per-

. fattamente calmi, potremo meglio continuare i 
nostri lavori {Oh! oh!)', e confido che in questi 
lavori saranno compresi anche i provvedimenti 
per quel povero comune di Cercemaggiore ! ( Vii a 
ilarità •—- Bravo!) 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro degli affari estori. 

M a n c i n i , ministro degli affari esteri. Sono lieto 
di poter calmare l'agitazione dell'onorevole inter-
rogante e dei suoi amici, annunziando che le con-
dizioni sanitarie dell'Egitto, le quali nello scorso 
armò' furono così travagliate, in questo momento 
nulla hanno di anormale o di minaccioso. Bensì il 
colèra sembra ridestato nei lontani paesi delle 
Ìndie; ed è perciò che il nostro Governo non ha 
mancato in questi ultimi tempi di prendere nuovi 
provvedimenti di quarantene e di osservazioni 
corrispondenti alla natura ed al grado del pe-
ricolo. 

La Camera non può ignorare che il nostro Go-
verno è stato sempre quello che con maggior vigi-
lanza e severità, a qualunque annunzio, a qualun-
que pericolo di questa natura che minacciasse il 
primo dei beni di ogni paese, la pubblica salute, 
è stato sollecito a prendere misure preventive di 
difesa, le quali sono sembrate talvolta ad altri 
Governi piuttosto eccessive. 

Ma poiché l'onorevole Mascilli mi domanda 
(almeno tale era il tenore della sua interrogazione), 
se l'Inghilterra in questo momento in Egitto non 
osservi, così egli diceva, le convenzioni o gli ob-
blighi internazionali in materia sanitaria; io non 
posso lasciare alla Camera ignorare i negoziati 
che a quest'uopo si sono già da qualche tempo ini-
ziati dal nostro Governo. 

"Non si potrebbero comprendere la loro indole, 
ed il loro scopo, senza portare per un istante uno 
sguardo retrospettivo sopra l'origino delle istitu-
zioni sanitarie che sono in vigore nell' impero 
Ottomano o nell'Egitto. Queste istituzioni sono 
antiche ; esse fanno parte dì quel complesso d'in-
gerenze delle nazioni europee negli affari interni 
dell'impero Ottomano, che ha il suo fondamento 

( nelle Capitolazioni e negli usi che le hanno in-
terpretate ed esplicate. 

Certa cosa è che, prima ancora del 1850, v'era 
nell'impero Ottomano un'ingerenza costante di 
consoli e di rappresentanti delle potenze europee 
ne'provvedimenti che potessero riguardare la pub-
blica sanità. 

Nel 1851 fu riunita a Parigi una Conferenza 
sanitaria, alla quale intervennero anche i rap-
presentanti della Turchia. Noi stessi r i ebbimo 
parte; allora non esistevamo come regno d'Italia, 
ma la Sardegna, la quale non mancava mai al suo 
posto come sentinella avanzata della civiltà ita-
liana, partecipò a quella conferenza. I lavori di 
quella conferenza io non ho competenza per giudi-
carli; sono, in massima parte, lavori tecnici e 
medici; ma ho udito generalmente lodarli dagli 
intelligenti della materia. 

E quei lavori non rimasero senza effetto; por-
che diedero luogo ad una Convenzione internazio-
nale tra vari Governi, compreso il Governo Sardo, 
che porta la data del 3 febbraio 1852 (che alcuni 
Governi non vollero poi ratificare, ma che la Sar-
degna eia Francia ratificarono), e che è stata in vi-
gore fino al 1866. Nel 1866, sol perchè fu repu-
tata questa convenzione ancora insufficiente, si 
volle denunziarla, e fu denunziata per l'Italia dal-
l'onorevole Visconti-Venosta, ministro degli af-
fari esteri in quel tempo, col proponimento di 
aprire le trattative per una nuova convenzione, 
che poi non fu più conclusa. 

Un regolamento sanitario molto lungo e circo-
stanziato era unito alla Convenzione internazio-
nale del 1852; e, eonvien dire il vero, esso è ri-
masto sempre quasi interamente in vigore, ben-
ché la Convenzione fosse stata denunziata, nello 
impero Ottomano e nell'Egitto. In quella con-
venzione, i due articoli 112 e 124 stabilivano che, 
mentre in Costantinopoli si sarebbe creato un 
Consiglio superiore internazionale di sanità, com-
posto per una metà de' suoi membri di delegati 
delle varie nazioni europee, un simile Consiglio 
sarebbesi istituito anche in Egitto, ove i provve-
dimenti del regolamento sarebbero stati applicati. 
Perciò questo regolamento, salvo alcune modifica-
zioni, è stato sempre in vigore, e il Consiglio sa-
nitario internazionale creato in Egitto esiste an-
cora; in esso ha sede un delegato italiano, come vi 
sono i delegati di quasi tutte le potenze europee, 
oltre ai membri indigeni. Questo Consiglio ha 
funzionato sotto varie forme e denominazioni; è 
stato sempre modificato con atti unilaterali che 
emanarono dall'autorità del kedive, poiché, come 
ho detto, la Convenzione del 1852 non esiste più. 
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Il Consiglio qualche volta si è scisso in (lue : in un 
Consiglio superiore d'igiene al Cairo, ed in un 
Consiglio propriamente eli sanità internazionale 
ad Alessandria, e ne nacquero collisioni e dualismi. 
Quello di Alessandria è stato talora presieduto da 
italiani; nomino uno de' più benemeriti, il dottore 
Colucci pascià, che ne fu per lungo tempo presi-
dente. 

Quindi alla domanda, che mi si facesse, se esi-
stono veramente convenzioni internazionali, ed 
istituzioni internazionali sanitarie in Egitto, do-
vrei rispondere : convenzioni propriamente non 
esistono, ma nessuno ha mai dubitato che il Con-
siglio sanitario sia una istituzione internazionale, 
e come tale riconosciuta. 

Non è questo il momento di esaminare come 
simili istituzioni mettano capo nelle antiche ca-
pitolazioni e negli usi imperanti in tutta l'esten-
sione dell'impero Ottomano. 

E verissimo, o signori, che in questi ultimi 
tempi, specialmente allorché infieriva il colèra in 
Egitto, si sono sollevate vive doglianze circa al 
modo come funzionava questo Consiglio, e soprat-
tutto nel momento in cui l'Inghilterra, avendo bi-
sogno di far venire dalle Indie i suoi soldati pel-
le operazioni militari nella valle elei Nilo, era 
difficile di conciliare queste operazioni con la 
scrupolosa osservanza delle quarantene e dei 
provvedimenti sanitari. Più tardi la stessa Inghil-
terra avvertì che era necessario di riformare e 
riordinare questo Consiglio, e fece una proposta 
anche a noi per intenderci sul modo. 

Fu allora, o signori, (e questo fatto risale al 
settembre dello scorso anno 1883), che a me 
parve che un negoziato di questa natura fosse poco 
efficace senza il concorso simultaneo di ammini-
stratori e degli uomini della scienza. Dopo la con-
ferenza di Parigi, di cui ho parlato, del 1852, vi 
erano state altre conferenze sanitarie: ima seconda 
anche a Parigi nel 1859, una terza a Costanti-
nopoli nel 1866, una quarta a Vienna nel 1874, 
una quinta a Washington nel 1881, ma furono 
tutte conferenze esclusivamente scientifiche, da 
non riescire a veruna conclusione e stipulazione ' 
di accordi internazionali. Giudicai perciò oppor-
tuno, sia per riassumere i copiosi lavori 'di queste 
adunanze scientifiche, sia per preparare il dise-
gno di una vera convenzione internazionale, per 
la quale i diversi Governi fossero vincolati, che 
si riunisse una nuova e definitiva Conferenza 
avente anche un carattere diplomatico. 

E dopo avere scandagliate le disposizioni dei ' 
vari Governi, ne presi la formale iniziativa nel 
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mese di dicembre 1883, e furono aperti i relativi 
negoziati. 

Ottenni alla mia proposta l'esplicito consenti-
mento dei Governi più interessati, della Germania, 
dell'Austria-Ungheria, della Francia, della Russia 
e della stessa Turchia; e tutte queste potenze con-
vennero che in Koma dovesse adunarsi la pro-
gettata Conferenza. 

Essa dovrebbe avere un doppio scopo. Prima-
mente quello di studiare e determinar^ i mezzi 
di preservazione dell'Egitto, dell'Arabia e del mar 
Rosso dalle future invasioni del colèra e di altre 
malattie contagiose; di proporre un nuovo rego-
lamento o codice sanitario; di riformare l'or-
dinamento del Consiglio sanitario internazionale, 
e di stabilire anche un sistema internazionale di 
informazioni esatte intorno allo sviluppo di questi 
mali in ogni parte del mondo; sistema che è stato 
proposto nella conferenza di Vienna e di Washing-
ton, se non erro. Secondo scopo sarebbe quello di 
determinare e concertare regole uniformi, laddove 
il male si sviluppasse, per impedirne la diffusione 
nei paesi d'Europa, ma in modo che ciascuno dei 
Governi già sapesse quali dovrebbero essere le 
quarantene, la loro misura e durata, la qualità, 
dei provvedimenti da prendersi, invece di pro-
porli e stabilirli al momento del pericolo ; perchè 
allora ciascuno in casa sua ordina ciò che crede, 
e si finisce per creare dannosi impedimenti non-
solo col paese infestato, ma anche tra paesi liberi 
d'Europa, con grandi difficoltà e complicazioni 
per il commercio. 

Questa conferenza avrebbe, poi, non solo ufficio 
e carattere tecnico e medico per la parte igienica, 
ma altresì carattere diplomatico. L e sue conclu-
sioni dovrebbero riuscire a preparare e forino]are 
una convenzione, che sarebbe sottoposta ai vari 
Governi ad referendum dai loro delegati, per po-
tersi su quelle basi imprendere negoziati per la 
stipulazione della medesima. 

L'Inghilterra, la quale dapprima volle che si 
aspettasse la cessazione del colèra in Egitto, an-
ch'essa da ultimo accolse la nostra proposta; se 
non che metteva per condizione che i governi 
preliminarmente venissero tra loro ad un accordo 
sopra certi punti forse facili a risolversi, e che 
ad ogni modo, ritarderebbero l'epoca della Confe-
renza. Nulla però impedisce che ai delegati non 
si conceda facoltà di concertare delle conclusioni 
da riferirsi e proporsi ai rispettivi Governi, ri-
servando quindi ai Governi stessi di esaminare e 
discutere, con tali proposte, quei speciali punti sui 
quali l'Inghilterra richiamò principalmente la no-
stra attenzione. 
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Perciò i negoziati sono ancora in corso, sìa | 
per ottenere che si rinunci alla condizione di un 
accordo preliminare sopra codesti punti, sia per ì 
intendersi sopita queste preliminari quistioni, In i 
estremo caso poter anche esaminarsi, se sìa utile 
e conveniente clic la Conferenza si riunisca fra 
i delegati delle varie potenze in Roma, salvo a 
prendere più tardi successive intelligenze con 
l'Inghilterra. Ma a mio avviso questo sistema po-
trebbe essere poco promettente di pratica riu-
scita. 

Conchiudendo, prego la Camera di rimanere 
informata dello stato di questi negoziati, per cui 
non solamente si provvederebbe come finora si 
è fatto, e si fa anche in questo momento, contro 
ogni minaccia di invasione del colèra nell'Italia, 
che è il paese più minacciato per la sua vici-
nanza coll'Egitto, ma si adotterebbero nei vari 
paesi di Europa e nell'Egitto stesso precauzioni 
e norme ben più efficaci a poterci costantemente 
garantire da pericoli futuri. 

Il governo del Re proseguirà queste trattative 
con tutto lo zelo, e si conforterà nel pensiero 
del grande benefizio che si tratta di rendere non 
solamente all'Egitto, ma benanche all'Italia ad 
esso vicina, ed all'Europa intera. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Mascilli per dichiarare se sia o no sodisfatto. 

lasciliS. Senza che io entri nella questione così 
maestrevolmente svolta dall'onorevole ministro 
degli esteri, io mi limito a ringraziarlo per le 
risposte che mi ha date, e per le notizie confor-
tanti relativamente al morbo, risposte e notizie 
che sono quali le desiderava; perchè esse var-
ranno a far ritornare la calma nelle popolazioni, 
che si erano agitate. 

Segnilo della discissione del disegno di legge 
per la istituzione del servizio ausiliario nel— 
l'annuita. 

Presidente. L'ordine del giorno reca : Seguito 
della discussione del disegno di legge sulla istitu-
zione del servizio ausiliario nell'armata. 

La discussione generale ieri rimase chiusa. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole ministro della 

marineria. 
Bflll, ministro della marineria. Ieri, per l'ora 

tarda, non potei rispondere ad alcune domande 
che mi furono rivolte da qualcuno degli oratori. 

L'onorevole Capo mi aveva chiesto se io in-
tenda di applicare il benefizio di questa legge 
anche ai macchinisti ed ai commissari. La Com-

missione mi aveva già rivolto la stessa domanda : 
ed io, mentre dichiarava di accettare l'estensione 
propostami, come quistione di principio, aveva 
pregato la Commissione stessa di non pren-
dere, per ora, una risoluzione in merito, perchè, 
stante la composizione speciale dei detti Corpi 
sembravami conveniente di sottoporre la quistione 
ai necessari studi. 

La carriera dei macchinisti della nostra armata 
è assai limitata, mentre le attribuzioni, che loro 
sono affidate, acquistano ogni giorno maggiore 
importanza. 

Prima dunque di applicare questa legge ai 
macchinisti, equità ed interesse del servizio vo-
gliono che essi siano ordinati in modo da aprir 
loro quella carriera che è richiesta dall'importanza 
dei servizi ch'essi rendono. 

Circa i commissari, la ragione dell'opportunità 
di non ancora estendere loro l'applicazione del-
l'articolo 6, risiede nella composizione speciale del 
loro Corpo, derivante dalla fusione di altri Corpi, 
quali quelli della maggiorità, delle segreterie ecc. 
Da tale fusione derivarono anomalie e disparità 
accidentali e sensibilissime nelle età degli ufficiali 
dello stesso grado e dei gradi differenti ; d'onde 
anche pel commissariato sorge la necessità di rior-
dinarne i quadri prima di applicargli l'articolo 6 
della legge in discussione. 

Del resto, prego l'onorevole Capo di notare, che 
anche ai macchinisti come ai commissari è esteso 
entro certi limiti il beneficio di questa legge, per-
chè l'articolo 7° della medesima dà facoltà di chie-
dere di essere collocato nella posizione di servizio 
ausiliario ad ogni ufficiale dei Corpi della mari-
neria, che abbia le condizioni prescritte per chie-
dere di essere collocato a riposo. 

Debbo una risposta anche all'onorevole Maldini, 
il quale mi chiedeva se non credessi utile di pren-
dere qualche disposizione transitoria, per rendere 
meno dura la prima applicazione di questa legge... 
{Interruzioni) Panni che l'onorevole Maldini mi 
facesse questa domanda. In ogni modo io rispondo 
a chi me la rivolse, dichiarando fin d'ora che ac-
cetto la disposizione transitoria proposta dall'ono-
revole Di Rudinì. 

Maldini. Chiedo di parlare per fare una dichia-
razione. 

Presidente. Solo per fare una dichiarazione, ha 
facoltà di parlare l'onorevole Maldini 5 perchè non 
posso riaprire la discussione generale. 

Maldini. L'onorevole ministro della marineria 
non ha ben compreso ciò che ieri io dissi. Egli 
crede che io chiedessi disposizioni transitorie 5 io 
invece aveva detto che nella legge era neces-
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sario di provvedere al caso in cui un ufficiale 
all'estero si trovasse a compiere il limite d''età, af-
finchè da un momento all'altro non cessasse dal 
servizio attivo. Ecco quel che io aveva detto. 

Presidente. Passiamo alla discussione degli ar-
ticoli. 

u Art. 1. È stabilita per gli ufficiali dei Corpi 
militari della regia marineria la posizione di ser-
vizio ausiliario. „ 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Branca. 
Branca. Ieri io domandai quale fosso l'onere fi-

nanziario che sarebbe derivato alle finanze dello 
Stato da questa lègge. L'onorevole relatore mi 
rispose che sarebbero occorse 18 o 20. mila lire 
all'anno. Io non intendo di farne qui il calcolo; 
anzi potrei affidarmi interamente alle parole del 
relatore. Ma siccome le sue parole non impegnano 
il Governo, io vorrei sentire dall'onorevole mini-
stro della marineria, (quantunque l'onere finan-
ziario dovrebbe essere meglio determinato dal mi-
nistro delle finanze) io mi contenterò, dico, di sen-
tire dall'onorevole ministro della marineria, come 
membro del gabinetto, a nome dell'intero Go 
verno, qual sia per essere quest'onere finanziario. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole mi 
nistro della marineria. 

Brio, ministro della marineria. Sarebbe difficile 
stabilire, anche con qualche precisione, la diffe-
renza di oneri cui soggiacerà la finanza eolì'ap-
plieazione della legge in discussione; dappoiché 
dipende dal modo con cui il ministro intende va-
lersi delle facoltà che gli accordano le vigenti 
leggi, il maggiore o minore aggravio che peserà 
sull'erario coll'applicazione della legge sul servi-
zio ausiliario; la quale, mentre regola l'uscita dai 
quadri attivi, modera anche la facoltà che ha il 
ministro di collocare gli ufficiali a riposo. 

Io ho già dichiarato alla Camera che, valendosi 
il ministro delle suddette facoltà, potrebbe risul-
tare notevolissimo il numero degli ufficiali da 
collocarsi a riposo. A questo riguardo basterà os-
servare che, nelle condizioni attuali, tutti gli am-
miragli ed i tre quarti dei capitani di vascello 
potrebbero essere collocati a riposo di autorità; di 
modo che se un ministro volesse usare di queste 
facoltà fino agli estremi limiti, il carico sulle fi-
nanze sarebbe molto più grave di quello'dovuto 
all'applicazione della legge sul servizio ausiliario, 
nonostante i maggiori assegni che da questa sono 
stabiliti. 

Ma anche supponendo che tali facoltà venissero 
usate nei limiti medii degli ultimi 6 anni (ciò che 
non sarebbe consentito dalla necessità di ringio-

vanire i quadri, perchè con quei limiti buona 
parte dei tenenti di vascello non raggiungereb-
bero il grado superiore che a 55 anni circa), sup-
ponendo, ripeto, che le eliminazioni per colloca-
mento a riposo si mantenessero nei limiti degli 
ultimi sei anni, il maggior carico annuale dovuto 
per gli assegnamenti, e calcolato in base dell' an-
tica legge sulle pensioni, ascenderebbe a circa 24 
mila lire; ma secondo la legge recentemente 
votata per migliorare le pensioni degli ufficiali^ 
dopo la promulgazione della quale gli assegni 
dovuti al servizio ausiliario son j diminuiti, il 
maggior carico si ridurrebbe ad una somma ben 
piccola. Del resto l'onorevole Branca potrà ren-
dersi conto dell'esiguità della somma, ove consi-
deri il piccolo rapporto della forza numerica de-
gli ufficiali dell'armata, che è limitato a circa 
500, a quella degli ufficiali dell' esercito che 
ascende a circa 14 mila; ed ove egli osservi la 
somma che sul bilancio della guerra è portata al 
capitolo che contempla gli assegnamenti dovuti 
agli ufficiali collocati in posizione ausiliaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Branca. 

Branca. A me duole di dover fare questa di-
scussione con l'onorevole ministro della marine-
ria; ma siccome il Gabinetto è inscindibile, nella 
mancanza del ministro delle finanze io debbo in-
sistere presso di lui, per aver più precisa ri-
sposta, 

Noi abbiamo un articolo deUalegge 7 aprile 1881, 
il quale stabilisce che il limite delle pensioni non 
può eccedere i 3 ,170 ; 000 lire. Questa somma è 
stata già sconfinata, sia perchè nel Parlamento non 
si è fatta una discussione circa l'esecuzione della 
legge 7 aprile 1881, sia perchè, si è eletto, sono 
avvenuti fatti nuovi, come la posizione ausiliaria. 

E in tal modo che questa disposizione che prima 
veniva da un decreto reale del 1870, e che la 
Commissione incaricata di riferire sul disegno di 
legge per la cassa pensioni e per il corso forzoso, 
tradusse in forma d'articolo di legge, dopo tanta 
solennità non è più stata eseguita perchè si è detto: 
vi sono i fatti nuovi. 

Ora l'onorevole ministro della marineria com-
prende benissimo che con la somma di 3 ,170,000 
lire, il giorno in cui egli, giovandosi delle sue 
facoltà, secondo la legge avesse voluto mettere a 
riposo tanti ufficiali da eccedere la quota che al 
suo Ministero sarebbe spettata in proporzione 
della somma stabilita, il ministro delle finanze si 
sarebbe opposto; ma, dal momento che si vota una 
legge nuova, e che il ministro della marineria non. 
«si serve più delle sue facoltà, ma deve invece et* 
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temperare ad un obbligo di legge, è chiaro che 
il ministro delle finanze non potrà più ne all'at-
tuale ne ai futuri ministri della marineria impe-
dire di eccedere quella somma. 

E qui farò notare che da calcoli abbastanza 
fondati non meno di 146 uff ic i l i superiori do-
vrebbero andare a riposo in un termine non più 
lungo di 5 o 6 anni. 

Brio, ministro della marineria. Ma no! 
Branca. Lo so da ufficiali che hanno fatto que-

sto calcolo... 
¡^aurigi, relatore. L'hanno fatto male. 
Branca. ... ma non lo dò come calcolo ufficiale. 
Resta però la questione semplicemente finanzia-

ria. Finora tutte le disposizioni del ministro della 
marineria erano limitate al fondo disponibile, al 
di là del quale non avrebbe potuto domandare 
altro al ministro delle finanze; adesso invece, per 
l'esecuzione di questa legge la somma sarà quella 
che sarà. 

Io ho detto che non faceva opposizione al prin-
cipio della legge; ma appunto perchè si potesse 
calcolare la situazione finanziaria, e specialmente 
quella del fondo delle pensioni (che è diventato 
un fondo di assoluta elasticità pel bilancio, per-
chè si consuma il capitale assegnato alla cassa 
pensioni, senza sapere quanta sia l'iscrizione an-
n u a l e ) , io avrei desiderato una cifra precisa; e sic-
come l'onorevole ministro è abilissimo in questo, 
ha cercato di sfuggirmi invece di darmi delle af-
ermazioni chiare... (.Movimento) 

Brill, ministro della marineria. Chiedo di parlare. 
Branca. ... così io proprio lo prego di determi-

nare la cifra più approssimativamente che si può. 
L'onorevole ministro, stando alle risposte che mi 
ha dato, non assume nessun impegno, poiché dice 
solo : la cifra può essere piccola. Io credo che sarà 
piccola, ma impegni non ne assume. Io non credo 
che il ministro possa calcolare fino al centesimo 
il carico finanziario; ma desidero sapere (e que-
sta è la mia domanda precisa) se con questa 
l e g g e sulla posizione ausiliaria la cifra di 3,170,000 
lire, che è la cifra assegnata fino a che non venga 
la nuova leggo sulle pensioni, potrà essere man-
tenuta, o dovrà essere cambiata. Questa è una 
domanda semplice, alla quale attendo una risposta 
ancora più semplice e precisa. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della marineria. 

Bri SI, ministro della marineria. L'onorevole 
Branca mi chiede quale sarà il preciso carico fi-
nanziario. Ma per fornirgli questo dato e poter-
gli rispondere se coll'applicazione della legge in 
discussione tale carico aumenterà o diminuirà, 

bisogna che io mi riferisca a ciò che esso potrebbe 
risultare quando il Governo si valesse delle fa-
coltà che gli sono concesse dalle vigenti leggi per 
i collocamenti adiposo. Io ho già detto che que-
st'ultimo dato è mutabilissimo. Ora posso aggiun-
gere che il carico dovuto alle facoltative elimina-
zioni dai quadri attivi potrebbe risultare assai 
maggiore di quello che sarebbe coll'applicazione 
della legge sul servizio ausiliario. 

Io poi non so da quali dati l'onorevole Branca 
abbia potuto dedurre i risultati che ha citati; 
ma questi non sono certamente esatti. Dai cal-
coli fatti dalla Commissione e dal Ministero risulta 
che, non considerando le eliminazioni dovute alla 
mortalità e supponendo che i quadri degli uffi-
ciali di vascello non subiscano alcun aumento 
(mentre un aumento sarà pur richiesto dallo svi-
luppo del nuovo materiale), secondo tali ipotesi 
sarebbero in media 8 per anno gli ufficiali supe-
riori ed ammiragli, e 6 gli ufficiali inferiori, col-
locati in posizione ausiliaria. Vede dunque l'ono-
revole" Branca quanto sia inferiore la somma di 
tali medie a quella che si desumerebbe, ove, come 
egli dice, fossero 170 gli ufficiali eliminati in 5 
anni, giacche tale numero darebbe un'elimina-
zione annuale media di ben 34 ufficiali. 

Ma l'onorevole Branca esternava un altro dub-
bio relativo alia possibilità di superare, col-
l'applicazione della nuova legge, la somma di 
3-, 100,000 lire assegnata per le pensioni. Ora io 
faccio osservare che non si è ancora oltrepassato 
tale fondo per la parte che spetta all'armata, 
e che l'azione dovuta all'applicazione della legge 
sul servizio ausiliario procede lenta, continua e 
senza scosse, in modo che è lecito sperare che 
quel fondo non possa essere oltrepassato. Del resto 
io non posso rispondere di tutti i miei colleghi 
presenti, passati e futuri. (Ilarità) Solo, per ciò 
che mi riguarda, posso assicurare la Camera che 
osserverò la legge. 

Presidente. Non essendovi altre osservazioni, 
metto a partito l'articolo 1°, che rileggo: 

u E stabilita per gli ufficiali dei Corpi militari 
della Regia Marineria la posizione di servizio au-
siliario. „ 

(E approvato.) 
"Articolo 2° La posizione di servizio ausiliario 

è assegnata con regio decreto agli ufficiali indi-
cati nell'articolo precedente, i quali, o per età, o 
per non possedere più tutte le qualità richieste 
per il servizio attivo nei Corpi della Regia ma-
rineria, sono meno atti a proseguire in questo ser* 
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vizio, ma conservano tuttavia attitudine a pre-
stare uno dei servizi specificati nell'articolo 5. „ 

(E approvato). 

" Articolo 3. Agli ufficiali in servizio ausiliario 
si applicano le leggi ed i regolamenti cui sono sog-
getti gli uffiziali in servizio attivo, con quelle mo-
dalità che saranno determinate con decreto reale, 
uditi il Consiglio di Stato e il Consiglio superiore 
di marina e sul conforme parere del Consiglio^ dei 
ministri. „ 

Su quest'articolo ha facoltà di parlare l'onore-
vole Lazzaro. 

Lazzaro. Nel leggere quest'articolo mi ha col-
pito la seguente frase: con quelle modalità che sa-
ranno determinate con decreto reale. Se si fosse 
trattato di una delle solite forinole, che abbiamo 
nella nostra legislazione, come quella: con un rego-
lamento,udito il Consiglio di Stato, sarà provveduto 
alla esecuzione della presente legge, io non avrei 
avuto nulla a dire. Ma qui la formola acloprata è 
diversa; ed è perciò che io richiedo spiegazione 
non alla Commissione, ma allo stesso onorevole 
ministro, perchè lo spiegazioni di un certo carat-
tere debbono venire dal Governo. 

Dunque nell'articolo 3° è detto: 

" Agli ufficiali in servizio ausiliario si appli-
cano le leggi ed i regolamenti cui sono soggetti 
gli ufficiali in servizio attivo, con quelle modalità 
che saranno determinate con decreto reale, uditi 
il Consiglio di Stato e il Consiglio superiore di 
marina e sul conforme parere del Consiglio dei 
ministri. 

Queste modalità dunque si riferiscono proprio 
alle leggi, non solamente ai regolamenti per ese-
guirle. 

Ora io domando: possiamo noi dar facoltà al 
potere esecutivo di modificare le leggi? lo credo 
che nessuno lo pensi. Il potere esecutivo deve ap-
plicare, non modificare le leggi. E colla formula 
dell'articolo terzo pare a me che il Parlamento 
verrebbe a dare al potere esecutivo una facoltà, 
che non potrebbe mai dare senza esautorarsi. 
Io quindi chiedo su questo punto spiegazioni, le 
quali spero saranno conformi ai principii di un 
corretto sistema parlamentare. Le leggi sono per 
l'avvenire; e questa, che dovrà essere applicata 
dall'onorevole Brin, potrebbe dimani essere ap-
plicata da altri ; e colla locuzione di un articolo 
non si deve correr pericolo che un ministro mo-
difichi in un modo, un altro in altro modo, le leggi 
sugli ufficiali in posiziono ausiliaria. 

{ Io voglio sperare che tutti saremo d'accordo, io, 
il ministro e la Commissione, in questo concetto ; 
cioè che la modificazione di cui si parla in que-
sto articolo rifletta solo la parte regolamentare 
della leggo, e non possa mai riflettere le leggi 
stesse. Sperando in questo accordo, confido che 
questo articolo sarà modificato. In conclusione il 
mio concetto è il seguente: come è concepito que-
sto articolo, si verrebbe a dare la facoltà al po-
tere esecutivo di modificare la legge, e non solo 
di fare un regolamento per l'applicazione del me-
desimo; ciò che noi non possiamo consentire. 
Quindi io pregherei l'onorevole ministro della ma-
rineria di voler fare le sue dichiarazioni; e la 
Commissione di consentire che l'articolo sia mo-
dificato nel senso che il potere legislativo non 
venga ad esautorarsi davanti al potere esecutivo» 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 

Maurigi, relatore. L'onorevole Lazzaro ha rin-
novato la critica che fece l'altro giorno su questo 
articolo. Nonostante che l'onorevole Lazzaro abbia 
respinto le dichiarazioni della Commissione, tut-
tavia essa non si sente sgravata della sua respon-
sabilità in faccia alla Camera; quindi crede dii 
dover dire le ragioni di quest'articolo. 

Esso è quello ora vigente in una legge dello 
Stato, la quale naturalmente fu approvata dal Se-
nato e dalla Camera; ed è l'articolo 3° (ha anche 
lo stesso numero) della legge 17 ottobre 1881, 
riportato, tal quale, nella legge che discutiamo, 
Non lo leggo por non far perder tempo alla Ca-
mera, ma lo metto a disposizione dell'onorevole 
Lazzaro. 

Quanto poi al testo ministeriale dell'articolo, 
esso è stato "leggermente variato, per proposta 
delia Commissione, cui ha acconsentito cortese-
mente l'onorevole ministro; perchè il ministro 
stesso nel proporre quest'articolo aveva omesso di 
citare il Consiglio di Stato, che è indicato nella. 
legge per l'esercito. 

Ora la Commissione ha fatto osservare all'ono-
revole ministro (che consentì subito) che, trat tan-
dosi di un decreto legislativo, è consuetudine della 
nostra legislazione che sia udito il Consiglio di. 
Stato; imperocché qui non si tratta di uno di quei 
decreti* reali che il potere esecutivo modifica quando 
vuole, ma si tratta di un decreto legislativo che, 
una volta fatto, resta parte integrale della legge.. 
Quindi dopo che in una maniera qualunque sia 
stato fatto, udito il Consiglio di Stato e il Consiglio 
superiore delia marineria e su! parere conforme* 
del Consiglio dei ministri, nessuno più potrà cam~ 
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biarlo, a meno che il Parlamento non venga a 
darne speciale facoltà. 

Del resto, coloro che ricordano la discussione 
della legge sulla posizione ausiliaria per 1' eser-
cito conosceranno le ragioni che allora furono 
svolte per quell'articolo 3°. Il quale articolo non 
aveva davvero lo scopo, come non lo ha ora, di 
aggravare la condizione degli ufficiali in servizio 
ausiliario; ma, invece di migliorarla, dando fa-
coltà al potere esecutivo di rendere per loro più 
facile il matrimonio; di esentarli da certi obbli-
ghi disciplinari, come l'uso delia divisa ed altro, 
che coloro i quali più specialmente si interessano 
di queste materie intenderanno. E l'articolo non 
passò inosservato; fu, anzi, discusso, come fu anche 
approvato dalla Camera e poi dal Senato; ed ora 
è, ripeto, legge dello Stato. 

Con questo, credo di aver giustificato abba-
stanza, in faccia alla Camera, 1' operato della 
Commissione. Confido che la parola molto più 
autorevole del ministro varrà a rassicurare l'ono-
revole Lazzaro. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
parlare. 

Brìfl, ministro della marineria. Come ha già 
spiegato l'onorevole relatore, questo articolo e 
stato preso di pianta dalla legge pel servizio au-
siliario dell'esercito : per cui, in questa parte, le 
stesse norme sarebbero applicate alla marineria 
ed all'esercito. 

Non pensavo quindi che si potesse sollevare 
contro una simile disposizione, una questione co-
stituzionale.. 

Io son certo che l'onorevole Lazzaro non ab-
bia potuto supporre che il Governo abbia vo-
luto aver la facoltà eli modificare la legge che 
si applica agli ufficiali in servizio attivo. Con 
tale articolo si domanda il potere di modificare 
solo le modalità di applicazione della legge. Evi-
dentemente, questi ufficiali che non sono più in 
servizio veramente attivo, ma che non sono an-
cora in riposo, devono esser soggetti a certe pre-
scrizioni di quella legge. 

Quindi, per parte mia, dichiaro che, con ciò 
che si chiede, intendiamo di avere la facoltà di 
modificare i metodi di applicazione, restando 
intatte tutte le prescrizioni della legge. 

Presidente. Ha faeoltà di parlare 1' onorevole 
Lazzaro. 

Lazzar®. Io prendo atto delle dichiai-azioni del-
l'onorevole ministro della marineria, le quali sono 
molto più tranquillanti di quelle che s'è compia-
ciuto di darmi 1' onorevole relatore della Com-
missione. 

Il dire poi che questo è un articolo qui ripor-
tato da un' altra legge, è asserire un fatto, non 
addurre una ragione. 

D'altra parte io, per ciò che concerne i de-
creti legislativi, ho un'altra teoria; essi si fanno 
in certi casi eccezionali, allorquando cioè il Par-
lamento dà una specie di pieni poteri al Governo: 
ma decreti legislativi d'altra natura, dico la ve-
rità, non arrivo a comprenderli. 

Ma, ripeto, le parole pronunziate dall'onorevole 
ministro della marineria mi tranquillizzano, avendo 
egli dichiarato che non si tratta di apportare 
modificazioni che alterino la legge, ma bensì mo-
dificazioni riguardanti l'applicazione della mede-
sima. 

Presidente. Se non ci sono altre osservazioni, 
pongo a partito l'articolo 3 che rileggo. 

" A-li ufficiali in servizio ausiliario si appli-
cano lo leggi ed i regolamenti cui sono soggetti 
gli ufficiali in servizio attivo, con quelle modalità 
che saranno determinate con decreto reale, uditi 
il Consiglio di Stato e il Consiglio superiore di 
marineria e sul conforme parere del Consiglio dei 
ministri. „ 

[E approvato.) 
" Art. 4. 11 tempo trascorso nella posizione di 

servizio ausiliario è computato per metà rispetto 
alla giubilazione ed alla riforma. 

u" Il tempo però di servizio effettivo prestato in 
caso di guerra.è computato per intero come per gli 
ufficiali in attività di servizio. „ 

(E approvato.) 
" Art. 5. Gli ufficiali in servizio ausiliario sono 

costantemente a disposizione del Governo per es-
sere, all'occorrenza, e secondo la loro attitudine, 
chiamati a prestare uno dei servizi seguenti : 

a) Servizi speciali, per i quali non sono nel-
l'attuale ordinamento della regia marineria stabi-
liti appositi personali; 

b) Servizi accessori di guerra nella difesa 
delle coste ed a bordo delle navi ausiliarie, in 
caso di mobilitazione delle forze marittime. n 

(È approvato.) 
« Art. 6. Gli ufficiali della regia marina se hanno 

raggiunto l'età indicata pei vari corpi nella tabella 
seguente, cessano dal servizio attivo e sono collo-
cati nella posizione di servizio ausiliario quando 
consertino attitudine ai servizi indicati all'arti-
colo 5 della presente legge. 
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Stato maggiore generale. 
Vice-ammiragli 65 
Contro-ammiragli 60 
Capitani di vascello 55 
Capitani di fregata . 52 
Capitani di corvetta . . . 50 
Ufficiali inferiori 45 

Genio navale. 
Ispettore generale 65 
Ispettori 62 
Direttori 58 
Ingegneri capi di l a classe 55 
Ingegneri capi di 2 a classe 53 
Ingegneri di l a classe 48 
Ingegneri di 2 a classe . . 48 

Corpo sanitario. 
Ispettore medico , 6 2 
Direttori . . 58 
Medici capi eli l a classe 55 
Medici capi di 2 a classe 53 
Medici di l a classe 48 
Medici di 2 a classe . . . . 4 8 

u I collocamenti in riforma o a riposo di au-
torità degli ufficiali in attività di servizio dei 
corpi sopraindicati sono limitati ai soli casi ac-
certati d'infermità e d'inabilità a proseguire nel 
servizio attivo. 

u Per questi collocamenti a riposo dovrà essere 
sentito il parere del Consiglio superiore di ma-
rineria, il quale, in simili casi, sarà composto di 
soli membri militari di grado almeno uguale, ma 
più anziani dell'ufficiale, del cui collocamento a 
riposo si tratta. 

" Durante il tempo di guerra resta sospesa l'ap-
plicazione del presente articolo. „ 

L'onorevole ministro della marineria accetta 
l'articolo della Commissione? 

Brìi!, ministro della marineria. L'accetto. 
Presidente. Ora debbo far conoscere alla Ca-

mera che ci sono diverse proposte di modifica-
zione a quest'articolo 6. Le quali modificazioni 
si classificano in due categorie. 

Vi sono due proposte, l'una dell'onorevoleRiccio 
e l'altra dell'onorevole Capo, che modificherebbero 
il primo capoverso dell'articolo 6 in questo senso, 
che la disposizione tassativa sarebbe convertita in 
disposizione facoltativa. Quindi vi sono altre due 
proposte, l 'una dell'onorevole Ungaro e l'altra del-
l'onorevole Capo che consisterebbero in aggiunte 
alla tabella che sta unita all'articolo. 

Procederemo per ordine. 
E darò facoltà di parlare a quelli che sono 

iscritti su questo articolo 6. 
Il primo iscritto è l'onorevole Riccio al quale 

quindi spetta di parlare. 
Riccio. Dirò brevissime parole per ispiegare la 

mia proposta. Quando, tre anni or sono, discu-
tevasi in questa aula la legge sulla posizione au-
siliaria degli uffiziali dell'esercito mi ricordo che 
nel primitivo progetto presentato dal ministro 
della guerra vi era l'articolo 6, che prescriveva 
i limiti di età per ogni grado, raggiunto il quale 
l'uffiziale doveva inesorabilmente cessare di ap-
partenere al servizio attivo, e passare nella posi-
zione ausiliaria. 

Mi ricordo pure che allora l'opinione pubblica 
manifestatasi per mezzo della stampa si mostrò 
avversa al concetto di tale articolo, e neanche la 
Camera gli fece buon viso, tantoché il ministro 
della guerra, per timore che l ' intera legge non 
naufragasse a cagione di quest'articolo, si vide co-
stretto a sostituirlo con l'articolo seguente : 

" Art. 6. Possono essere collocati nella posizione 
ausiliaria di autorità gli ufficiali contemplati nella 
presente legge i quali conservano l'attitudine ai 
servizi indicati nell'articolo 5, ed abbiano rag-
giunto i limiti d 'età per ciascun grado qui sotto 
specificato. „ 

Pare che quest'articolo avesse dovuto includere 
il concetto che l'ufficiale per l 'avanzata età essen-
dosi reso meno idoneo al servizio attivo, ma con-
servando tuttavia la idoneità per un servizio di 
minor fatica, dovesse collocarsi nella posizione au-
siliare, poiché, se si dovesse interpretare diver-
samente, ne verrebbe la conseguenza che si sa-
rebbe accordata al ministro una facoltà superiore 
a quella che non si era voluta accordare, non 
accettando il primitivo articolo 6. 

Mi spiego con un esempio. 
Col primitivo articolo 6 un colonnello a 58 anni 

doveva assolutamente passare nella posizione au-
siliaria e non si volle approvare pensando appunto 
che ci poteva essere qualche colonnello il quale 
a quell'età potesse essere ancora idoneo al servizio 
attivo. Col nuovo articolo 6 si stabilì invece del-
l'età fissa di 58 anni, la facoltà al ministro della 
guerra di collocarlo nella posizione ausiliaria dai 
52 anni in su, semprechè però l'età avanzata fosse 
stata causa di menomata idoneità al servizio at-
tivo. 

j Ora si vorrebbe nella presente legge includere 
j quello stesso primitivo articolo 6 che tre anni fa 
1 non, iti accolto dalla Camera; ed il mio emenda-
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mento tende invece a far approvare lo stesso ar-
ticolo 6, che tre anni fa venne approvato per l'e-
sercito. 

Ma chi sarà, il giudice di questa idoneità degli 
ufficiali, rrvi s i domanderà? Quelli che lo sono 
stati sempre, vale a dire, i superiori immediati, le 
Ooirmiìssìorii compilatoci degli specchi caratte-
ristici degli ufficiali. 

I n detti specchi si domanda se l'ufficiale è ido-
neo al grado che ricopre, e le Commissioni annual-
mente rispondono a queste domande con la più 
scrupolosa giustizia e verità, essendo nell' inte-
resse dei corpi stessi di eliminare dal loro seno 
quegli ufficiali che si fossero resi poco idonei al 
servizio che debbono prestare; i quali vengono 
proposti dalle Commissioni stesse pel passaggio 
in una posizione meno faticosa, come è quella, 
per esempio, dei distretti militari. 

In base a tali note il Ministero ordina i pas-
saggi proposti; e così si consegue lo scopo di le-
vare dal servizio attivo chi non abbia più le forze 
necessarie a sopportarne le fatiche. 

Però si verifica il caso.che il numero dei propo-
sti è sempre maggiore dei posti che possono ren-
dersi vacanti nei distretti militari, e perciò pa-
recchi ufficiali dichiarati non idonei rimangono 
per lunga pezza ancora nei reggimenti medesimi. 
Quando si istituì la posizione ausiliaria si credette 
che fosse una vera fortuna per questi ufficiali 
ed anche pei Corpi, poiché i primi potevano ve-
nire collocati in una posizione per essi ancora 
tollerabile, ed i secondi si sarebbero liberati di 
elemento divenuto scadente. 

Intesa in tal modo la posizione ausiliaria è ot-
tima cosa: ma se poi si vuol far passare in essa 
anche i perfettamente idonei a continuare nel ser-
vizio attivo sol perchè abbiano raggiunto un dato 
limite di età è cosa pessima, poiché produce un ef-
fetto perfettamente contrario a quello che si vor-
rebbe conseguire. 

Difatti, con lo stabilire i limiti d'età succede 
che molti ufficiali buoni vanno via dall'esercito 
insieme ad altri non idonei, mentre che molti 
altri ufficiali scadenti rimangono ancora nell'eser-
cito per non aver raggiunto ancora il limite d'età 
stabilito dalla legge. 

E siccome io non posso persuadermi che lo sca-
dente sia migliore del buono, così io giudico che 
la legge che ci sta dinanzi che stabilisce tali limiti 
di età non possa essere di utilità alla marina. 

Ieri intesi con molta attenzione il discorso elo-
quentissimo dell'onorevole De Zerbi. Però mi pare 
che dalla differente distribuzione delle forze nei 
diversi individui della nostra specie, tanto che 

ci sono stati generali a 18 anni gloriosissimi e 
valorosissimi, come Carlo X, ed anche a 70 anni, 
come molti dei generali che presentemente esistono 
in Europa, non se ne possa t rarre la conseguenza 
favorevole a determinati limiti di età, coi quali 
si pretenderebbe di livellare le forze in tutti gli 
individui. 

Per misurare le forze di un uomo non basta 
la fede di nascita: ci vuole anche il certificato del 
medico. 

Ho inteso anche l'onorevole De Saint-Bon, il 
quale con la sua incontestabile autorità voleva 
infondere nella Camera il suo profondo convinci-
mento riguardo alla bontà della legge. Ma che la 
media della vita umana a 37 anni, come egli asse-
riva, possa essere una buona ragione a far rite -
nere che i limiti di età segnati per ciascun grado 
nell'articolo 6, in discussione, fossero proprio quelli 
in cui tutti gli individui del medesimo grado si 
rendessero scadenti, noii mi ha persuaso. 

Per quanto poi all'altra ragione che addusse, 
che cioè con questa misura si toglierebbero molti 
arbitri i che si potrebbero commettere, a me pare 
che il rimedio sia peggiore del male, poiché se il 
ministro potrà commettere l 'arbitrio di mandar 
via dal servizio uno che non lo merita, con la mi-
sura dei limiti d'età se ne manderanno via due 
che non lo meriterebbero. 

Ma senza più lungamente intrattenere la Ca-
mera io faccio una semplice domanda, cioè: Gli 
ufficiali che si vogliono mandar via con la nuova 
legge sono o non sono idonei al servizio attivo ? 

Se sì, l'emendamento da me proposto dà il più 
certo e sicuro mezzo di mandarli via; se no, per-
chè si dovrebbero mandar via dal servizio attivo? 

In conclusione, invece di stabilire i limiti di età 
per mandare via gli ufficiali dal loro posto, io credo 
che sarebbe maggiore interesse della marina stessa 
di mandare via tutto ciò che in essa vi è d ' imper-
fetto, di non idoneo, dando al ministro l 'autorità 
di collocare in posizióne ausiliaria tutti quegli 
ufficiali pei quali qualunque sia la loro età venisse 
positivamente, e con ogni garanzia accertato di 
non essere più perfettamente idonei a prestare un 
utile servizio attivo nella marina. 

Tale è lo scopo dell'emendamento da me pre-
sentato. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ungaro. 

Ungaro. Io non chiesi di parlare una seconda 
volta nella discussione generale per non impor-
tunare la Camera, mentre avrei dovuto dare 
qualche risposta all'onorevole Mal din i, alle osser-
vazioni da lui fatte ad alcune cose da me dette, 
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e molto più specialmente alla parola u potere ,, o 
" dovere „ che si voleva sostituire nell'articolo 6°. 

Egli, l'onoreYole Maldini, diceva che v'era stato 
chi aveva combattuto il disegno di legge e chi 
l'aveva difeso, e poneva ieri me fra quelli che 
l'avevano difeso, mentre poi osservava che io 
aveva fatto rilevare i difetti di questa legge. 

Quei difetti l'onorevole Maldini li trovava nella 
responsabilità, che da noi si toglieva al ministro 
della marineria e nell'arbitrio che pure toglievamo 
col non dargli le facoltà di designare egli stesso gli 
ufficiali ai quali si dovesse applicare questa legge-
Invece io nel mio discorso dissi che trovavo, per 
le ragioni che addussi, logico e molto desidera-
bile da buoni legislatori il togliere al ministro 
l'arbitrio e la responsabilità di certi provvedi-
menti delicati specialmente per le condizioni, 
in cui presentemente si trova la nostra marineria. 

L'onorevole Maldini disse anche : e saremo dun-
que noi che prenderemo la responsabilità di que-
sta legge? — Ma, onorevole Maldini, e non siamo 
sempre noi, rappresentanti della Nazione, che 
prendiamo la responsabilità delle leggi che vo-
tiamo? — E qua] danno avverrà, quando avremo 
approvata questa legge, che la maggioranza di 
noi stessi crede equa e vantaggiosa per la nostra 
marineria? 

L'onorevole Maldini alla fine del suo discorso 
disse ancora: " io comprendo che l'onorevole mini-
stro e la Commissione sieno stati d'accordo nel 
proporre questo disegno di leggo per rimettere nel 
corpo della regia marineria quell'armonia, che non 
semprehaesistito. „ Ma dunque l'onorevole Maldini 
ammette che attualmente nella marineria non vi 
sia più quell'armonia, che avrebbe desiderato? 

Scaldini. Non mi trascini su questo terreno! 
Presidente. Onorevole Ungaro, non entri nella 

discussione generale, la pregherei di limitarsi 
all'articolo 6°. 

Ungaro. Precisamente riguardo all'articolo 6° 
l'onorevole Maldini.... 

ia ldinì . No! no! 
Presidente. Onorevole Maldini, non interrompa; 

parlerà poi, 
Ungaro. L ' o n o r e v o l e Maldini mi lasci dire. Egli' 

ha detto che il Ministero e la Commissione vole-
vano rimettere l'armonia nel corpo della regia 
marineria perchè nel passato erano avvenuti fatti 
da impensierire. 

Sono parole del resoconto della Camera. Io sono 
felice di trovarmi d'accordo coll'onorevole Mal-
dini, perchè nel mio discorso e precisamente in 
principio della discussione generale, ho citato 

; im 

quei fatti che avevano non solo impensierito 
l'onorevole Maldini, ma anche me. 

Ed ora ritorno all'aggiunta che ho proposta 
all'articolo 6. Nella discussione generale io rac-
comandai all'onorevole ministro della marineria 
d'includere in questa legge anche il corpo del 
commissariato e quello dei macchinisti. 

Questa raccomandazione fu fatta anche dall'o-
norevole Capo e l'onorevole ministro rispondeva 
oggi che avrebbe pensato a riordinare il Corpo 
del commissariato e quello dei macchinisti. Però 
io mi permetto di domandare all'onorevole mini-
stro di voler fare una dichiarazione formale, colla 
quale prenda impegno che a novembre, poiché è 
stato tanto gentile di dirlo ufficiosamente, che a 
novembre presenterà quésta legge a vantaggio dei 
due Corpi del commissariato e dei macchinisti, 
perchè essi siano considerati alla stessa stregua 
dell'armata attiva. {Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lazzaro. 

Lazzaro. Credo utile notare un fatto che toglie 
agli oppositori di questa legge il carattere che 
ordinariamente hanno le opposizioni parlamen-
tari, cioè il carattere politico, poiché e oppositori 
e difensori seggono sui varii banchi della Camera. 

Questa legge infatti nel suo concetto informa-
tivo, parmi che. trovi tutti noi concordi. Io, per 
esempio, che sono inscritto a parlare contro que-
sto articolo trovo che questa è una legge di be-
neficio, non di danno; è una legge di transizione 
tra il servizio attivo e il collocamento a riposo; 
quindi le sono in sostanza favorevole. Ecco perchè 
io non ho parlato nella discussione generale. 

Notato adunque che non abbiamo dinanzi una 
quistione politica, dichiaro apertamente che sono 
contrario a questo articolo. 

Ho ascoltato, come era mio dovere, con molta 
attenzione le difese di esso che hanno fatto di-
versi valorosi oratori; e non posso tacere che pa-
recchie delle osservazioni fatte hanno prodotto 
in me qualche impressione. Ma, ciò non ostante 
poiché non vorrei che questa legge si mutasse 
in una legge di ingiustizia, mentre è animata da 
un concetto di miglioramento, io non sono rimasta 
persuaso. 

Ci sono diverse questioni davanti a noi, onore-
voli colleghi. 

Prima di tutto: è utile o no, stabilire un li-
mite di età pel servizio ausiliario? Prima que-
stione da risolvere. 

Seconda questione: se è utile questo limite di 
età, bisogna che si stabilisca per legge, o che si 
lasci, come è per l'esercito, la facoltà al potere 
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esecutivo per mettere gii ufficiali deìla marineria 
in servizio ausiliario? 

Terza questione che faccio io: nel collocare gli 
ufficiali in servizio ausiliario che cosa intendete 
voi per il loro allontanamento dal servizio attivo? 
Oggi che significato date voi a queste parole ser-
vizio attivo? Intendete che sia servizio attivo 
quello che si compie, tanto navigando, o com-
battendo, quanto quello amministrativo ? Se sì, io 
avrei altre ragioni per respingere l'articolo 6 del 
disegno di legge; se poi per servizio attivo voi in-
tendete solamente gli ufficii che si debbono com-
piere dagli ufficiali naviganti o combattenti, allora 
forse ci potremo intendere. 

Queste tre questioni vanno esaminate dalla Ca-
mera come contenute tutte in quest'articolo 6. 
Cominciamo dal limite di età. L'età è una presun-
zione ; voi presumete, e forse presumete bene, che 
quanto più l'età è avanzata, tanto minori siano le 
forze dell'individuo. Yi è un periodo ascendente, 
un altro discendente. 

L'onorevole De Saint-Bon stabiliva a 37 anni 
la media della vita. E questo affermava in base 
a calcoli che egli ha fatto ed ai quali io mi per-
metterei di contrapporne altri; ma si andrebbe in 
lungo senzachè io riuscissi a persuader lui ed egli 
riuscisse a persuader me. Ad ogni modo nessuno 
mi può contraddire quando affermo che l'età non è 
altro che una presunzione; il determinare il .li-
mite significa cadere nell'assoluto. 

L'onorevole De Zerbi ieri diceva che nulla vi è 
di assoluto, tranne che questo, cioè che tutto è 
relativo; ma l'onorevole De Zerbi che ciò diceva, 
e diceva bene sostenendo il limite d'età, credo che 
sostenesse un concetto assoluto: imperocché è as-
soluto il concetto quando dite: a 65 anni d'età nes-
suno è più abile a poter essere vice-ammiraglio; è 
assoluto il concetto quando dite : a 55 anni nessuno 
è capace di comandare un vascello ; chiunque ha 55 
anni è persona a priori inabile a comandare un 
vascello. Assolutismo peggiore di questo non sa-
prei dove trovarlo, perciò io che consento nel-
l'opinione dell'onorevole De Zerbi, che, cioè al 
mondo niente di assoluto vi sia, non posso accet-
tare a priori la determinazione del limite d'età. 

I giovani valgono più dei vecchi. Sapevamcelo. 
Però, siccome vi sono delle eccezioni in un senso, 
ve ne possono essere anche nell'altro. 

Ieri furono addotti degli esempi storici i quali 
venivano poi a concludere ciò, che in tesi generale 
negli eserciti i giovani valgono più dei vecchi. 
Siamo d' accordo : perciò se io dicessi qui che 
bisogna mantener sempre al posto gli uomini di 

avanzata età, perchè possono essere più utili dei 
giovani, sosterrei una tesi impossibile. 

Sono d'accordo con voi, che quando si è più 
giovani, si può servire meglio il paese; però voi 
dovete ammettere le eccezioni, nè molto rare, per-
chè vi sono degli uffici nei quali i vecchi di una 
certa età valgono più dei giovani. 

Svilupperò questo concetto quando verrò a par-
lare del servizio attivo come io intenderei che in 
base di questa legge venisse organizzato. 

Dunque io sono contrario al limite d'età, e ri-
peto, sono contrario perchè l'età non è che una 
presunzione, ed io non voglio fondare una legge 
organica sopra una semplice presunzione; la pre-
sunzione non è che un assoluto, ed io sono contra-
rio a stabilire nelle leggi che concernono il perso-
nale dei piincipii che possano essere assoluti. 

Ma ammesso che si voglia stabilire illimite d'età, 
deve essere questo stabilito per legge, oppure deve 
essere affidata l'applicazione ed il giudizio al 
criterio del ministro, con determinazione però di 
alcuni • criteri che si potrebbero stabilire per 
legge ? 

Senza alcuna esitanza mi pronuncio per il se-
condo sistema: io intendo dar la facoltà al ministro. 

Ma si dice: voi che sedete su questi banchi, 
voi che avete appartenuto sempre, ed appartenete 
ad un partito che si dice di progresso, voi vo-
lete dare al ministro questa facoltà ? E non è 
meglio fissare questo limite nella legge ? 

Quest'articolo, si aggiunge, è un articolo libe-
rale, è un articolo di progresso, è un articolo che 
vincola la libertà del ministro, e per dir meglio 
che impedisce l'arbitrio del ministro. 

Io sono peccatore impenitente, e tutto al contra-
rio credo che quest'articolo non sia un articolo li-
berale. 

Per me è liberale tutto ciò che non esce dai con-
fini stabiliti dalla costituzione politica del paese. 
Ecco come intendo io la libertà. Il potere esecu-
tivo ha delle facoltà determinate dalla costituzione; 
il potere legislativo ha anche altre facoltà, deter-
minate dalla costituzione medesima. 

Qualunque disposizione di legge, la quale turbi 
questa economia delicatissima che si trova nel no-
stro diritto pubblico nazionale, non è una disposi-
zione liberale. Sarà una disposizione giacobina, 
ed io sono contro al giacobinismo. 

In Francia, in quel periodo terribile della rivo-
luzione, si credeva molto liberale il dare dei grandi 
e pieni poteri alle assemblee legislative; si credeva 
esser molto liberali, infrenando il potere esecutivo 
con dei comitati di salute pubblica. Ma dove si fi-
niva poi in Francia? Colla dittatura. 
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Ora in Italia fortunatamente con l a dittatura < 
non si finirà; perchè in Italia si è più liberali che 
giacobini; ed io sporo che il Parlamento si man-
terrà fedele a quei principi coi quali si è sempre 
retta, dacché è stato formato il regno d'Italia. 

I ministri debbono avere la loro libertà in ciò 
che riguarda il personale; senza questa libertà, 
essi non avranno mai vera responsabilità davanti 
al Parlamento. E una teoria, mi dite, è una poesia. 
Ma signori, il sistema costituzionale che cosa è ? 
Una teoria. Scalzate uno dei fondamenti di questo 
sistema, e tutto cade. 

L'onorevole Di Saint-Bon, profondamente con-
vinto, come è suo costume, espose alla Camera gli 
inconvenienti che possono derivare dal lasciare le 
facoltà al potere esecutivo di collocare gli ufficiali 
in servizio ausiliario. 

II malcontento che serpeggia nell'armata, gli 
errori che si deplorano nella pubblica opinione 
sono i" frutti, dice l'onorevole di Di Saint-Bon, 
della propaganda degli ufficiali collocati in ri-
poso. Ed aggiungeva: volete evitare questa pro-
paganda? Determinate per legge il tempo nel 
quale un ufficiale deve andare in servizio ausi-
liario; allora la responsabilità sarà del Parla-
mento, della legge, non dell'amministrazione. 

Onorevole Di Saint-Bon, se questo inconve-
niente venisse a cessare coll'articolo 6, io mi 
asterrei dal combattere quest'articolo, ma io sono 
convinto che esso accrescerà il danno che si la-
menta; perchè oggi la propaganda, di cui parlava 
l'onorevole Di Saint-Bon, comincia il giorno in cui 
si pubblica il decreto di collocamento a riposo; do-
mani cominciéràunoodue anni prima, cioè quando 
l'ufficiale saprà che tra un anno o due è condan-
nato a morire. Condannato a morire ! Sì, ono-
revole Di Saint-Bon e onorevole Commissione, 
col determinare il tempo nel quale un ufficiale 
cesserà dall'essere considerato idoneo, voi con-
traddite a quella suprema e benefica legge della 
natura che ci fa ignorare il giorno della nostra 
fine. Guai, se l'uomo sapesse anticipatamente il 
giorno della sua morte! Saremmo tutti infelici. 
Tolta la speranza, che ci resta nella vita? Nulla. 
Togliete all'ufficiale la speranza di potere arri-
vare ai supremi gradi, e un anno o due prima 
che egli vada in servizio ausiliario 16 avrete de-
moralizzato, esautorato. 

Io voglio supporre che si faccia una legge con 
cui si stabilisca che gli onorevoli ministri, arri-
vati all'età di 70 anni, devono essere dimessi 
assolutamente. 

De Renzts. Facciamola! 
Lazzaro. Giunto a sessantotto o sassantanove 

anni, il ministro non potrebbe più governare, non 
sarebbe più obbedito. Così, prefiggendo indeclina-
bilmente il giorno in cui l'ufficiale dovrà esser 
collocato in servizio ausiliario, egli non avrà più 
affetto per il servizio e non avrà più autorità sui 
suoi subordinati. Gli inconvenienti perciò che 
deplorava l'onorevole Saint-Bon, secondo me, con 
questa legge vengono accresciuti a dismisura. 

Noi, si dice per difendere questo articolo 6, vo-
gliamo ringiovanir© l'armata. Vi sono tanti gio-
vani valorosi i quali non hanno speranza di po-
tere arrivare a comandanti di vascello e ad am-
miragli ; sgombriamo ad essi il terreno, adoperando 
la falce per i vècchi, è la legge del progresso che 
consiglia questo metodo. 

La legge del progresso? Io comprendo la legge 
del progresso naturale, non comprendo una legge 
di progresso artificiale. 

E poi lo scopo che vi proponete, quello cioè di 
ringiovanire l'armata, lo raggiungete voi? Non 
lo raggiungete. Già vi è stato dimostrato con cifre 
da uomini competenti che in cinque o sei anni 
voi non arriverete che a fare una ventina di 
posti. E con ciò credete voi di ringiovanire l'ar-
mata? 

Da una parte dunque voi venite ad offendere 
dei legittimi diritti acquisiti da ottimi ufficiali, 
dall'altra non raggiungete lo scopo, poiché la 
legge che voi proponete è inefficace, è una mezza 
misura, che non ha altro effetto tranne quello di 
scontentare questi bravi ufficiali della marineria. 

Io non voglio scendere in particolarità su que • 
sto articolo 6°, per non abusare della cortesia della 
Camera che mi ascolta; però non posso a meno 
di fare alcune altre brevi osservazioni. 

Io ho esaminato l'Annuario della marineria, nel 
quale sono registrati i nomi di tutti gli ufficiali 
dell'armata coi rispettivi anni di età e di ser-
vizio, od ho potuto rilevare che con la legge at-
tuale alcuni ufficiali che hanno molti anni di ser-
vizio verrebbero ad esser collocati in posizione 
ausiliaria, mentre altri, che ne hanno meno, per-
chè si trovano in gradi superiori, rimarrebbero 
in attività di servizio. 

Io spero che l'onorevole ministro della mari-
neria avrà pensato a questo; e siccome la legge 
è ispirata da un concetto di equità e vuol essere 
una legge benefica, così io voglio ritenere che 
l'onorevole ministro della marineria abbia anche 
pensato alle conseguenze di questo fatto. 

E poiché siamo su questo punto, io non posso 
non ricordare alla Camera un fatto che, per lo 
addietro, per gravissime ragioni politiche era me-
glio non discutere. Ma ormai sono passati venti-
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•quattro anni, e mi pare che se ne possa parlare. 
Tutti sappiamo ene nel 1860, quando fu compiuta 
la fortunata unità nazionale, dopo il plebiscito delle 
Provincie napoletane, si procedette alla fusione dei 
diversi corpi della marineria italiana. Per ragioni 
d'i ordine politico, delle quali ora non discuto, 
questa fusione si fece in modo che parecchi uf-
ficiali della marineria napoletana furono collocati 
m un grado inferiore ad altri che avevano minor 
numero di anni di servizio. 

Questo fatto ha dato luogo a molti commenti 
ed a molti, lagni; ma allora eravamo preoccupati 
da un altro concetto, quello di completare l'unità 
italiana con Roma e Venezia, e questa questione 
puramente amministrativa venne messa da parte. 

Ma ad ogni modo, come risulta dall'Annuario 
citato, conseguenza della fusione fatta a quel modo 
fu che molti ufficiali che servono da più tempo, 
si trovano in gradi inferiori in confronto ad altri 
che avevano ed hanno minor servizio. 

Posto ciò, con questa legge quelli che hanno, un 
numero minore di anni di servizio non vengono 
posti in posizione ausiliaria, e viceversa, quelli che 
ne hanno uno maggiore, e che furono posti in un 
grado inferiore agli altri, vengono colpiti dalla 
legge. Quindi all'ingiustizia fatta nel 1860 voi 
volete oggi aggiungerne un'altra. Io voglio spe-
rare però che l'onorevole ministro vorrà rime-
diare a tutti gli inconvenienti che dall'applica-
ZÌ0Tne di questa legge potrebbero derivare. 

La Commissione (ed io in questo sono d'accordo 
-con essa) ha voluto estendere il beneficio del ser-
vizio ausiliario al corpo del genio navale ed al 
corpo sanitario. Ed io sarò lieto quando l'onore-
vole ministro della marineria accoglierà il desi-
derio qui manifestato a prò di altri corpi, perchè 
10 reputo questa istituzione del servizio ausiliario 
un benefizio per la marineria italiana. 

Però certe distinzioni di età io non le ho ben 
comprese. L'ispettore del Genio navale, ad esem-
pio, che è assimilato al contrammiraglio, può re-
stare in servizio sino all'età di 62 anni, mentre 
11 contrammiraglio non vi può rimanere che fino 
ai 60 anni. Io prevedo la risposta: il contr'am-
miraglio deve navigare, il direttore del Genio 
navale non naviga. E sta bene. Ma l'ispettore 
medico a 62 anni di età va in posizione ausiliaria; 
il direttore medico a-58. Ma come ? un direttore 
medico, arrivato a 58 anni, non può più servire? 
Non può più visitare gli ospedali e curare gli 
ammalati ? Ed un medico di prima o di seconda 
classe deve andare in posizione ausiliaria a 48 
anni '? Questo proprio non lo intendo. L'onore-
vole Baccelli, qui presente, esimio medico, po-

trà dire lui se un uomo a 58 anni possa o non 
possa fare il medico militare. Avrei forse com-
presi questi limiti d'età se colia presente legge si 
fossero anche modificate le altre leggi organiche 
della nostra marineria. Ma, secondo questa legge, 
per servizio ausiliario s'intende quel servizio che 
non è più attivo, e qui, secondo me, sta l'errore. 
Io avrei, badi bene la Camera, avrei compreso 
l'articolo 6 limitato al servizio combattente e na-
vigante, ed in tal caso le vostre ragioni avrebbero 
potuto persuadere taluni, ma non me. 

D'onde nasce un grande inconveniente dal punto 
di vista amministrativo. Ma proprio un ufficiale 
a 55 anni non potrà essere addetto nemmeno al 
comando di un arsenale ? Voi mi risponderete 
che questi ufficiali ora debbono imbarcare, e 
quindi debbono essere idonei ad ogni servizio. 
E qui sta il vizio della legge ! 

Con questa confusione di attribuzioni, conque-
sto avere sempre degli ufficiali oggi in terra 
domani in' mare, avviene che noi abbiamo, salvo 
le eccezioni, e dico in generale, nò ottimi uffi-
ciali naviganti, ne ottimi ufficiali amministrativi. 
10 vorrei proprio dividere la parte amministra-
tiva dalla parte combattente e navigante, ed al-
lora comprenderei, fino ad un certo punto péro, 
11 vostro articolo. 

Giacche, fino a che si tratta di ufficiali na-
viganti o combattenti si può presumere che l'età 
di 55 anni sia troppo avanzata, e che non si 
possa affidare il Duilio, per esempio, ad un uomo 
di quell'età ; ma quando si tratta di uffici am-
ministrativi non si può ritenere più quell'età 
come un criterio d'incapacità tecnica. 

Un'altra osservazione ed avrò finito. Qual e lo 
scopo di questo disegno di legge? Non solamente 
quello di recare un beneficio al Corpo degli uffi-
ciali della marineria, ma di rinvigorire il Corpo 
stesso, perchè possa servire il paese in tempo di 
guerra; imperocché non metterebbe certamente il 
conto di avere una marineria che dovesse servire 
soltanto in tempo di pace; se il paese si sottopone 
a tanti sacrifici per l'armata, lo fa appunto per-
chè questa armata possa compiere il suo dovere 
di difendere la patria nei giorni del pericolo. 

Ma, come va, che in caso di guerra voi sospen-
dete l'applicazione di questo articolo? Yoi ringio-
vanite la marineria in tempo di pace, e quando 
siamo in caso di guerra lasciate che le cose cam-
minino per il loro verso. 

Può darsi che io non sia penetrato nel concetto 
che ha presieduto alla compilazione di quest'ar-
ticolo, ma mi è sembrato che si voglia fare un 
ringiovanimento per il tempo di pace, piuttosto 
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che per il tempo di guerra, mentre noi vorremmo 
che fosse l'opposto. 

Io voterò, per conseguenza, l'emendamento pro-
posto dall'onorevole Riccio : perchè, mentre, a mio 
credere, quell'emendamento raggiunge lo scopo 
che gli autori della legge si sono prefisso, evita 
tutti gli inconvenienti di questo articolo. 

Nessuno più di me stima l'onorevole De Saint-
Bon, valoroso ufficiale, patriota convinto. Egli, 
un giorno, in questa Camera, da quei banchi, 
{accenna ai banchi di destro.) quando era a quel 
posto (accenna al banco dei ministri) l'onorevole 
Acton, combattendone l'amministrazione, accennò 
a due scuole: la scuola del dovere e la scuola del 
piacere. 

Egli appartiene, e glie ne rendo pubblico onore, 
alla scuola del dovere; ma io ho paura che questa 
legge non emani dalla medesima scuola. Si faccia 
una legge che emani veramente dalla scuola del 
dovere, e l'avvenire della nostra marineria sarà 
certamente assicurato. (Bene! a sinistra) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Di Rudinì. 

Di Rudinì. Signori, ho chiesto di parlare, più 
che per ragionare dell'articolo 6, per far cenno di 
un articolo transitorio che ho avuto l'onore di 
proporre e che ha stretta attinenza con l'articolo 
che ora si discute. Ma non posso a meno di di-
chiarare che io votai questo articolo 6 in seno 
della Commissione, e che son deciso a votarlo ora, 
anche quando non dovesse essere accolto il mio 
articolo transitorio. 

E dirò all'onorevole Lazzaro, che quando io 
approvai nella Commissione quest'articolo 6, non 
m.i sono accorto che esso avesse il più lontano 
profumo di giacobinismo. Se avesse questo signi-
ficato, io, che odio tutto ciò che sa di giacobinismo, 
perchè il giacobinismo è stato fonte di grandi 
guai per l'umanità, avrei votato contro l'articolo. 
Ma questo profum o di giacobinismo non l'ho trovato 
allora, come non lo trovo ora. 

Ho udito portare molti argomenti contro que-
sta legge; fra gli altri quello che valorosi uffi-
ciali dell'armata potrebbero essere posti in di-
sparte, e tenuti lontani il giorno in cui la patria 
avesse bisogno di loro. Ma, a dissipare questo ti-
more, mi basti ricordare un esempio, .quello del 
generale Sirtori, il quale, sebbene non facesse più 
parte dell'esercito, fu richiamato il giorno in cui 
fu stimata utile l'opera sua, perchè il Parlamento 
sapeva di poter fare sicuro assegnamento sul va-
lore di quel generale. 

Si assicuri dunque la Camera che, il giorno 
in cui l'Italia fosse impegnata in una guerra, 

essa non lascerebbe in disparte i suoi figli mi-
gliori, e non toglierebbe ad essi il modo di spen-
dere tutte le loro forzo e la loro vita a prò delia 
patria. 

Io ho votato del resto quest'articolo, confortato 
principalmente dall'opinione autorevole del maggior 
numero fra gli uomini competenti in questa ma-
teria. 

Io 1' ho votato confortato dall'opinione autore-
vole dell'onorevole De Saint-Bon, dall'opinione 
autorevole del ministro proponente. » 

L' ho votato altresì confortato dall'esempio di 
quello che si fa in altri paesi, di quello che se-
gnatamente si fa in Inghilterra, dove la legge è 
assai più dura, imperocché gli inglesi non si con-
tentano di mettere in riposo gli ufficiali che hanno 
raggiunto un determinato limite d'età, ma fanno 
qualche cosa di più, mettono in riposo, se non erro, 
gli ufficiali che per un determinato numero d'anni 
non sono stati imbarcati, ed io raccomando 
all'onorevole ministro questa disposizione della 
legge inglese perchè se ne rammenti più tardi. 

Vengo ora all'argomento vero per il quale ho 
chiesto di parlare. 

L'onorevole De Zerbi nel suo discorso vera-
mente brillante, che la Camera ha ascoltato ieri 
con grandissima simpatia ed attenzione, e del 
quale non posso a meno di fargli pubblicamente 
i miei più sinceri complimenti, l'onorevole De 
Zerbi concludeva il suo dire rammentando le 
parole di re Carlo I l i , il solo Borbone che gli 
italiani possano ricordare senza raccapriccio, il 
quale diceva: i miei popoli sono come i ragazzi, 
che strillano quando si lavano. 

E vero; ma quando la mamma lava il bambino 
piangente lo accarezza e lo conforta con buone 
parole. 

L'articolo transitorio che io propongo è ispi-
rato ad un sentimento di benevolenza simile a 
quello della mamma che sente piangere il suo bam-
bino. Ma più che ad un sentimento di benevo-
lenza, diciamolo pure, lo credo ispirato ad un 
sentimento di alta convenienza e di suprema giu-
stizia. 

Rammento, di aver letto nel Bentham, quand'io 
studiavo diritto che, grave pena è l'aspettativa 
delusa. 

Io credo che l'applicazione ruvida, senza tem-
peramenti, dell'articolo 6° sia destinata a deludere 
moltissime aspettative. Vi sono ufficiali i quali 
raggiunsero di già il limite di età prescritto dal-
l'articolo 6°; ebbene, costoro i quali si vedono an-
cora una carriera aperta innanzi a loro, costoro 
i quali si trovano sicuri di una prossima promo-



Atti Parlamentari — 8758 — Camera, dei Deputati 

LEGISLATTJEA XV — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 0 GIUGNO 1 8 8 4 

zione, costoro, senza un articolo transitorio, die 
li salvi, sarebbero posti in disparte con soverchia 
asprezza; la loro aspettativa sarebbe delusa; si ap-
plicherebbe loro una pena della quale in verità 
non sono meritevoli. 

Lo stesso dicasi degli ufficiali i quali sono pros-
simi a raggiungere i limiti di età prescritti, come 
dicevo, dall'articolo 6°. Anche costoro si atten-
dono di poter esser promossi prossimamente, cre-
dono di poter giungere a gradi più alti, confi-
dano di poter rendere al paese nuovi servigi; 
ebbene, costoro sarebbero con evidente offesa non 
solo dei loro interessi, ma sopratutto del lor amor 
proprio, costretti a passare in posizione ausiliare. 

Io credo che tuttociò non sia utile, ed ecco per-
chè ho proposto quest'articolo transitorio del quale, 
se il presidente lo permette (Segno di assenti-
mento del presidente) darò lettura, e del quale spie-
gherò brevemente il significato. 

" Le disposizioni contenute nell'articolo 6° non 
si applicheranno a tutto il 1° agosto 1887 a quegli 
ufficiali che sino a questa data non avranno ot-
tenuto una promozione. „ 

" Però quelli fra essi che avanti al 1° agosto 1887 
avranno raggiunto i limiti d'età fissati nel predetto 
articolo 6°, saranno considerati in eccedenza ai 
quadri organici fino al 1° agosto 1887; salvo che 
non ricevano promozione, prima che spiri il ter-
mine predetto. „ 

Quale il significato, quale la portata di questo ar-
ticolo transitorio ? Vi sono, come dicevo poc'anzi, 
ufficiali i quali hanno toccato il limite d'età, pre-
scritto dall'articolo 6°. Io chiedo, con questo arti-
colo transitorio, che questi ufficiali, nonostante la 
promulgazione della legge che stiamo discutendo, 
sieno mantenuti nel loro grado e nel loro impiego, 
ma in eccedenza ai quadri organici; e che pure 
essendo in eccedenze ai quadri organici, possano 
conseguire una promozione;ben inteso che quando 
essi abbiano conseguita una promozione, cadreb-
bero immediatamente sotto la disposizione generale 
dell'articolo 6°. Lo stesso per gli ufficiali che non 
hanno ancora raggiunto il limite di età, ma che 
stanno per raggiungerlo. Anche costoro sarebbero 
considerati in eccedenza ai quadri organici, fin-
tantoché non avessero ricevuta una promozione. 

Però questo provvedimento, senza alcun limite 
di tempo, sarebbe sicuramente assurdo. Egli e 
perciò che io propongo che questo periodo tran-
sitorio, direi quasi di favore, si estenda solo a 
tutto il 1° agosto 1887, cioè- per 3 anni; poiché 
penso che questa legge, se verrà approvata, possa 
essere promulgata prima del 1° agosto 1887. 

Io ringrazio l'onorevole ministro e ìa Commis-

sione che hanno dichiarato di accettare questo, ar-
ticolo transitorio, e prego caldamente gli onore-
voli oppositori di questa legge a volerlo essi pure 
accettare. 

Una sola dichiarazione, mi resta a fare, anzi a 
ripetere. Venga o no votato l'articolo transitorio, 
io voterò l'articolo 6°. Lo voterò, perchè vedo con 
grande soddisfazione dell'animo mio il Governo 
comprendere come sia già suonata l'ora nella quale 
si deve pensare a dare un grande sviluppo alla no-
stra marineria militare. Pur troppo la marineria 
da guerra, per circostanze che sarebbe troppo do-
loroso il rammentare, è stata poco considerata dal 
Governo e dal Parlamento. Aveva dei torti : li ha 
pagati caramente. Pur troppo le esigenze della 
finanza si sono fatte scontare in gran parte sul bi-
lancio della marineria, ma è tempo che 1' Italia 
rammenti ch'essa non sarà una grande potenza se 
non a patto di avere una grande armata: è tempo 
che l'Italia si persuada che non sarà mai sicura 
finche non sia in grado di difendere le sue Coste 
con una flotta possente. Io ho fede nel ministro 
della marineria, poiché vedo ch'egli intende gli 
alti destini a cui la marineria militare dev'essere 
condotta; e creda pure che io non ho già fede che 
egli sarà solo un buon amministratore, (troppo 
poco sarebbe per me e per l'Italia) ma ho fede 
che sarà un grande ministro e un augurio gli fo: 
di essere per l'Italia quello che fu Colbert per la 
Francia. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Pia .facoltà di parlare l'onorevole 
Serafini. 

Serafini. Nella discussione generale parlai con-
tro questa proposta di legge, e segnatamente ri-
volsi la mia opposizione all'articolo 6°; mi pro-
posi anzi di presentare un emendamento; ma non 
lo presento perchè ho fiutato l'umore della Ca-
mera, e mi limiterò a votare contro l'articolo. 

Ieri l'onorevole De Zerbi disse: votate l'arti-
colo 6° poiché con esso darete un grande impulso 
alle promozioni nell'ufficialità della regia marineria; 
avvantaggerete le promozioni del doppio, e quindi 
ringiovanirete 1' ufficialità della armata. Io non 
sono dell'avviso dell'onorevole De Zerbi, e sic-
come ebbi occasione di esprimere il mio dissenso 
quando egli parlava, egli mi invitò a provare 
quello che dicevo. 

Veramente toccava a lui eli provare il suo as-
serto; ma siccome io promisi di provare il mio, 
m'ingegnerò di farlo. 

Non è cosa molto facile, anche con tutti i 
dati che possa avere al Ministero della marineria, 
poter dare una dimostrazione diretta; quindi mi 
servirò di confronti. E prenderò a termine di pa-
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ragone due eserciti in uno dei quali, il francese, 
esiste la limitazione dell' età dal 1832^ mentre 
nell'altro, il germanico, non esisto; e si vedrà che 
nello stesso grado non sono più anziani gli uffi-
ciali nell'esercito germanico in confronto del fran-
cese. 

Io tolgo le cifre dai resoconti del giugno 1881, 
ma presso a poco ora deve essere la stessa cosa ; e 
leggo un brano di un discorso pronunciato nella 
Camera nel 1881. Eccolo: " Ora non è esatto il 
dire che il limite di età avvantaggia le car-
riere. 

u Prendiamo l'esempio. L'esercito francese che 
ha il limite d'età fino dal 1832, e l'esercito prus-
siano che non l 'ha ; i 300 capitani più vecchi in 
Francia hanno 49 anni di età, in Prussia i più 
vecchi ne hanno 43. Dunque vedete che i più an-
ziani in Prussia sono più giovani che in Francia, 
il che prova che la legge del limite di età non è 
sufficiente a raggiungere un maggiore avanza-
mento, a renderlo più rapido. „ 

Ci vogliono altri temperamenti per provvedere 
agl'inconvenienti della vecchiaia dell'ufficialità, 
inconveniente dannosissimo specialmente quando 
trattasi di ufficiali che hanno gradi inferiori. 

Le parole che ho citato furono pronunziate 
nella discussione del 1881 dal presidente della 
Commissione, onorevole Ricotti, che ognuno sa 
quanto sia esatto nella esibizione delle cifre. 

Ricotti. Chiedo di parlare. 
Serafini. Ma c' è un'altra ragione che impedisce 

il ringiovanimento. Adottando questo articolo, ac-
cadrà che si lascieranno gli ufficiali nel loro grado 
fino al limite massimo di età indicato nell'arti-
colo, quand'anche non siano più idonei al servi-
zio; e con ciò si ritarderà molto l'avanzamento 
nella carriera. 

Spero di avere persuaso l'onorevole De Zerbi 
che non è esatto ciò che egli ha detto a questo 
riguardo. 

Del resto io ho parlato più per un fatto per-
sonale che per discutere l'articolo, sul quale mi 
limiterò a votare contro. 

Baccelli Guido. Chiedo di parlare. 
Presidente. L'onorevole Cavalletto ha facoltà • 

di parlare. 
Cavalletto. Nella discussione generale io ho 

mosso qualche obiezione contro il limite di età 
stabilito da questa legge, tanto per gli ufficiali 
combattenti, come per quelli addetti alle costru-
zioni navali, ed a quelli del corpo sanitario, per il 
loro passaggio nella posizione ausiliaria. Io ho 
combattuto questo limite di età, per la considera- » 

zione che uomini anche avanzati eli età, quando 
abbiano robustezza fisica, e forza di mente, pos-
sono rendere servizi importanti al paese. L'ho 
combattuto perchè sono convinto che si debbano 
conservare in attività di servizio quegli uomini 
che hanno acquistato prestigio e autorità nell'eser-
cito e nell'armata e che hanno meritato la fidu-
cia dei loro subordinati e del paese. 

Ci sono uomini che per i loro precedenti sono 
veramente preziosi, e potrei citare esempi di un 
impero vicino, che non butta via facilmente uo-
mini che hanno acquistato autorità e grande forza 
morale nell'esercito, ina li conserva anche se siano 
quasi mummificati. Non ne dico i nomi perchè 
la loro memoria mi irrita. 

In quanto a quello che ci disse l'onorevole De 
Zerbi riandando la storia e facendo un'erudi-
zione, dirò così a suo comodo (Ilarità), che cioè 
gli uomini arrivati a una certa età, salvo rare 
eccezioni, non sono più atti al servizio attivo, io 
gli rispondo che a me, stretto da altre occupa-
zioni, manca il tempo di riandare la storia degli 
ammiragli veneti; ma che ricordo... 

Una voce. Il Dandolo. 

Cavalletto. Il Dandolo è un'eccezione ; il Dan-
dolo, che ad ottant'anni monta all'assalto di Co-
stantinopoli, è un'eccezione. Ma vi sono ben altri 
che, vecchi, hanno capitanato le armate venete, 
che hanno ottenuto splendide vittorie, che hanno 
illustrato il nome italiano nel Mediterraneo e 
{Con forza) nel mare Adriatico, il quale deve 
ancora ritenersi mare italiano, quantunque in 
qualche parte di Europa si pretenda che sia ora 
un mare slavo. No, è un mare italiano. (Benis-
simo! Bravo!) E noi dobbiamo fare in modo che 
ritorni italiano. (Bravo !) Mi fate parlare forte, 
sebbene io non ne abbia volontà. (.Ilaritì) 

Dunque io potrei citare moltissimi esempi di 
ammiragli vecchi, che capitanarono con fortuna le 
flotte della repubblica veneta. Ma mi mancò il 
tempo di fare indagini. 

Solo ieri presi in mano un libro di storia, e vi 
trovai l'episodio della presa di Chioggia fatta dai 
genovesi. Venezia si trovava in grandissimo peri-
colo: i genovesi minacciavano di oltrepassare il 
porto del lido, e di portarsi nel centro della città. Il 
doge era quasi ottuagenario; era Andrea Conta-
rmi. Scarcerarono il Pisani, che era stato sfortu-
nato in un combattimento navale, richiamarono 
dal Levante Carlo Zeno, e, con quelle poche navi 
che avevano, cominciarono l'assedio di Chioggia. 
Il doge, che era, ripeto, quasi ottuagenario, montò 
sulla capitana, e assistè a tutto quell'assedio, par-
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tecipando a tutte le fatiche, a tutti i combatti-
menti contro i genovesi. 

Arduo e pericoloso era quell'assedio. E quando, 
per le difficoltà di quella espugnazione, ed anche 
per l ' indisciplinatezza delle truppe mercenarie, 
cominciava il malumore nella flotta, il vecchio 
doge chiamò a se i capi, e pronunciò queste parole: 
(sentite la fiacchezza d'un vecchio!) ( I l a r i t à ) 
" Io che mi avvicino agli 80 anni voglio pr ima 
morire che di qua partirmi senza vittoria ! „ E 
ritornò a Venezia vittorioso, recando con se pri-
gionieri tutti i Genovesi che erano stati costretti 
a capitolare! ( I l a r i t à ) Adesso fra Venezia e Ge-
nova non c 'è differenza-, oggi siamo tutti italiani. 

Del resto il Dor ia citato dall'onorevole D e Zerbi 
era un uomo valente e se alla battaglia di Lepanto 
si stette in disparte, ciò non fu per pochezza d'a-
nimo, ma per gii ordini e per le istruzioni avute 
dal re di Spagna, il quale voleva impedire che Ve-
nezia si r ia lzasse ; e dopo la battagl ia di Lepanto 
l 'armata spagnuola si allontanò ed impedi che di 
quella vittoria si cogliessero i frutti . 

Non molto dopo, il re di Spagna assistette im-
passibi le alla caduta di Cipro ed alla caduta di 
Candia dove eroica fu la resistenza dei Veneziani. 
L a politica spagnuola era una politica a cui il 
Dor i a doveva obbedire ; ma non era pochezza d'a-
nimo in lui, e se avesse avuto ordine di partecipare 
ai combattimenti navali , avrebbe anch'egli coope-
rato al trionfo delle armi cristiane ed alla miglior 
sicurezza della civiltà europea, perchè Venezia 
combatteva allora per la sa lvezza della civiltà eu-
ropea! (Bravo!) Ma lasciamo stare gli argomenti 
del passato e limitiamoci a considerare il presente. 
L e informazioni statistiche date dall'onorevole re-
latore sull'età e sulla disuguagl ianza dei termini 
di età degli ufficiali della marina; le autorevoli 
dichiarazioni ed affermazioni dell'onorevole Br in 
e dell'onorevole D i Saint-Bon sono tali, che ci di-
mostrano come la nostra marineria sia in condi-
zioni eccezionali, e come l'articolo 6 sia necessario 
per metterla in condizioni normali. 

Per cui io, obbedendo agli interessi della na-
zione che devono dominare sopra tutto, anche 
sopra le s impatie e le affezioni personali, accetto 
l'articolo 6 e recedo dalla mia opposizione. {Bene! 
Bravo! — Applausi su qualche banco) 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Ricott i . 

Ricotti. Io non aveva in animo di prendere parte 
a questa discussione. Ma l'onorevole Serafini, oggi 
ha letto alcune parole da me pronunziate tre anni 
or sono in una discussione consimile, e sono ob-
bligato a rispondere brevemente. 

L e considerazioni che io allora svolsi e che l'ono-
revole Serafini haricordate, erano dirette allo scopo 
di indagare se la legge che prescr iveva il limite 
dell'età in modo tassativo, non avesse potuto avere 
una influenza molto sensibile nel ringiovanire l'e-
sercito. Ma i dati che io ho in quell'occasione in-
dicato, e che credo esatti, dimostrano questo : che 
nella guerra del 1870, la F ranc i a aveva la legge 
del limite dell'età, eppure aveva i suoi primi ca-
pitani con un' età media di 49 anni, mentre in 
Germania e in Pruss ia , in particolare, dove non 
era stato mai ammesso il l imite dell'età, i primi 
capitani avevano l'età media di 43 anni, vale a dire, 
erano assai più giovani. Questo è il fatto storico. 
Ma bisogna tener conto di ciò: che la legge fran-
cese stabilisce il minimo dell'età pei capitani a 
52, anni e nella legge che noi oggi discutiamo 
questo limite è di soli 4 5 anni. Evidentemente 
quindi non si verificherà il caso di primi capi-
tani che abbiano una media di 49 anni, ma cer-
tamente la media sarà di soli 43 o 44 anni. 

Ecco perchè la questione è diversa, e come le 
considerazioni storiche e statistiche che io svolsi 
allora e che allora erano giuste, non si possono ap-
plicare a questa legge. 

Del resto io non sono entusiasta del limite del-
l'età. Ci ho pensato dal 1870 a questa parte e , 
dico la verità , sono rimasto sempre t i tubante ; poi-
ché mentre trovai cinque ragioni favorevoli da 
una parte, ne trovai sempre altre cinque favorevoli 
al partito opposto. V i sono veramente delle ragioni 
favorevolissime al limite dell'età, e ve ne sono 
altre che ne dimostrano gì' inconvenienti, alcuni 
dei quali furono accennati dall'onorevole L a z z a r o , 
dall'onorevole Riccio e da altri. Ma nel caso pre-
sente, e considerate le condizioni attuali della 
nostra marina, io voto questa legge proprio di 
cuore ; perchè credo che ci sia una ragione pre-
ponderante a favore del limite d'età. Qu ind i io 
accetto questa disposizione; ma la accetto col li-
mite di età stabilito dalla legge inglese, non col 
limite stabilito dalla legge francese; accetto, cioè, 
che il l imite di età del tenente di vascello sia dì 
4 5 anni, non di 52 ; poiché, se fosse di 52, si ver-
rebbe ad invecchiare la nostra marina. 

Presidente. H a facoltà di parlare l'onorevole 
Baccelli Guido. 

Baccelli Guido. Ho preso quasi impegno, ieri, 
con l'onorevole relatore della legge, di significare 
in brevi parole 1' avviso mio. Dirò come a me non 
sembri molto opportuno eli fissare per legge il li-
mite degli anni. Voi potrete fissare, se così v i 
piaccia, il criterio della età : ma la età è un pe-
riodo della vita umana, non è la determinazione di 
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un anno, coinè fate colla vostra tabella: ciò che mi 
pare assolutamente eccessivo. 

Io potrei portar qui una lunga serie di argo-
menti fisiologici e storici... 

De Z e r b i . Chiedo di parlare. 
Baccell i Guido. ...e anche di giurisprudenza, 

per dimostrare che questo da savi legislatori non 
è stato mai fatte, specialmente dai nostri padii 
che, in quanto a sapienza giuridica la dettarono 
al mondo. Anzi, questa mattina stessa ho voluto 
consultare parecchie opere; dalle quali ho attinto 
la conferma di una idea che mi stava fitta nel 
capo; cioè, che di ogni personale militare si aves-
sero a distinguere, almeno, due categorie: quella 
che dirige e quella che opera sott'ordini. 

E, siccome è evidente che dell'una e dell'altra 
categoria le qualità debbono essere molto diverse, 
co_4 è ingiusto sottoporle entrambe alla stessa 
norma in quanto all'età utile per la milizia. Là 
dove si scema la forza fisica si accresce, non rare 
volte, la forza intellettuale e morale; e la sicu-
rezza del calcolo, la prudenza nell'azione si ac-
cresce cogli anni. So che voi siete tutti più istrutti 
di me; ne fa duopo citare altri esempì oltre quelli 
che addusse l'onorevole Cavalletto. 

Ne avremmo però moltissimi forniti dal paese 
nostro, e da altre nazioni guerriere ed antiche 
che lo circondano. 

Per le quali ragioni vorrei almeno si facesse 
una distinzione dei vice-ammiragli e contram-
miragli, su tutto il personale che ad ossi succede. 

Per gli alti ufficiali un limite così determi-
nato di anni a me non piace; mentre ritengo 
buono il criterio della età, per le ragioni che ho 
udite dire da parecchi fra i membri autorevoli 
della Commissione. 

Altro è dunque fissare un criterio, ed altro de-
terminare un anno. Io ieri vi ho ricordato un 
assioma che onora la sapienza italiana, ed è che 
la età non può giammai stabilirsi dal numero pre-
ciso degli anni, ma deve misurarsi dalle forze del : 

corpo e dell'intelletto. 
Ne dalle mie parole seguirebbe che dovesse es-

sere irrigidito il potere esecutivo, o rimanere sol-
tanto nell'ideale d 'un periodo della vita umana. 
No: tra il criterio-della età fissato per legge, ed il 
limite preciso dell'anno, ci può essere un regola-
mento mutabile. Ma quando abbiate affermato per 
legge che all'anno tale cessa il vice ammiraglio, 
al tal altro cessa il contrammiraglio, voi fate un 
errore, rinunziando ai lumi della scienza e dell'e-
sperienza, e creando al paese una condizione che 
potrebbe tornargli funesta. Ho udito con molto pia-
cere come l'onorevole Ricotti abbia ricordato pei 

capitani dell'esercito germanico, una differenza in 
favore sui capitani francesi, sebbene questi aves-
sero per l'età un limite fisso, e quelli no. Ma oltre 
la età dei capitani, si traggono dall'esercito ger-
manico ben altri ammaestramenti che fanno per 
noi. In quell'esercito trionfale si videro generali 
far prodigi di valore sul campo di battaglia, seb-
bene avessero varcato di molto i 70 anni. 

E se questa nostra legge fosse stata in quel 
paese, forse il genio della vittoria avrebbe aleg-
giato assai meno intorno alla sua bandiera. 

Dunque, piano, o signori, facciamo bene la di-
stinzione che dev'essere fatta, e teniamo per fermo 
che col numero progressivo degli anni si guada-
gna nei generali esperienza e sapere, e non si 
perde il coraggio; sebbene le forze fisiche possano 
essere minori al paragone di una età più verde. E 
siccome le leggi dobbiamo farle perbene del paese, 
dovremmo evitare di rimproverarci quando che 
sia non solo un fallo ma anche una leggerezza nella 
nostra legislazione. Desidero il bene della nostra 
armata, con tutta l'anima mia e so che dall'una 
e dall'altra parte della Camera sentiamo tutti una 
angoscia patriottica a questo proposito: ma la 
vera ragione del male che ognuno di noi sa e 
per carità di patria non dice, deve scomparire 
per ben altri mezzi che non siano la fissazione 
dei limiti dell'età, pur di sottrarre all'arbitrio di 
un ministro la possibilità di mettere nella posi-
zione ausiliaria questo o quell'ufficiale che a lui 
non piaccia. Ben altri, e più efficaci devono es-
sere i mezzi che debbono far disparire odiose 
differenze e contese f ra i figli della stessa madre. 

La santità delia giustizia, l 'incorruttibilità degli 
animi, la forza miracolosa della disciplina : que-
sti saranno i rimedii atti a distruggere i mali 
che ci rodono. Del resto, o signori, volete voi 
che vi dica qual impressione fa a me questa legge ? 
Essa è fatta contro i ministri; " Diis manihus, 
ne noceant. „ Qualcuno che teme possa un giorno 
un ministro abusare del suo potere, sorride sod-
disfatto a questo ben di Dio. 

E vi pare egli questo un motivo sì nobile da 
occupare la nostra assemblea legislativa. È degno 
e decoroso fare una legge per garantire gii uf-
ficiali sott'ordine dai possibili arbitrii dei mi-
nistri ? 

Eh ! via, quest'ideale non sarebbe altamente 
dignitoso; ben altri dovrebbero essere quelli della 
nostra legge; ben altri gl ' intenti perchè i nostri 
soldati di mare sorgano degm non solamente dei 
loro avi, ma anche dei loro padri, giacché le 

' glorie marittime italiane non sono molto lontane 
dalla nostra memoria, 
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Inoltre, o. signori, ina perchè ciò che credete 
buono nella regia armata non lo fate egualmente 
pel regio esercito? E se voi avete sancito pel regio 
esercito in ordine al servizio ausiliario un potere 
facoltativo al ministro, perchè lo limitate qui ? 0 
ge credete di aver fatto meglio qui, perchè non 
correggete la vostra opera di ieri a vantaggio del-
l'esercito ?» 

Ed eccoci daccapo alla idea che non si può trat-
tare siffatta materia così leggermente. Che se oggi, 
vedremo votato quest'articolo cosi come è, ed io 
ormai ne sono convinto, avrò pagato un debito di 
coscienza colle mie parole; ma ditemi, vi prego: se 
avessimo vivo nella nostra armata o nel nostro 
esercito quell'uomo che vedemmo uso a comandare 
miracoli, Giuseppe Garibaldi, oggi non passerebbe 
già il limite di 65 anni per un generale? Avreste 
commesso agli occhi di tutti un grave errore. 

Maurigi. Sarebbe generale d'esercito. 
Baccelli Guido. Ma voi potreste dire che G i u -

seppe Garibaldi non è più; e che noi non abbiamo 
ne un generale ne un ammiraglio che abbia riem-
pito il mondo delle sue vittorie, epperò dobbiamo 
provvedere al regio esercito ed alla reale armata 
con questi mezzi. Ma, signori, quello che oggi non 
c'è potrebbe esserci domani ; e se per fare l'educa-
zione di un esercito, e di una armata ci vogliono 
anni, il genio militare si sprigiona sui campi di 
battaglia, ed il giorno in cui la fortuna (nè sia tanto 
lontano perchè io sento che per l 'Italia è ornai ne-
cessaria anche una guerra) ci chiamasse alle armi, 
allora se ci saranno uomini che raccoltisi in silenzio 
avranno fortemente studiato, diverranno generali 
illustri e voi volendo che quei bravi ufficiali sieno 
conservati all'Italia per lunghissimo tempo sinché 
possano almeno assicurare al paese successori degni 
di loro, deplorereste ìa vostra legge. 

Signori, ho finito : vogliamo fare una legge savia, 
ed in questa fissiamo un limite fatale di età-, vo-
gliamo fare una legge savia, e confondiamo in essa 
la parte dirigente con quella sott'ordini combat-
tente, all'una ed all'altra applicando la sesta istessa, 
lo stesso compasso: crediamo la legge buona e 
l 'adoperiamo in modo diverso con patente e grave 
ingiustizia per l'armata e per l'esercito!!... 

Eh via, signori, ripensiamo ancora un istante a 
quest 'articolo, torniamo ad elaborarlo; cerchiamo 
modi più efficaci . e più degni. Nè diciamo mai 
che per quella legge vogliamo sottrarre gli uffi-
ciali all'arbitrio del ministro; perchè ciò svela una 
ulcera profonda, che dovrebbe, essere o curata nel 
silenzio della patria carità o distrutta in palese, 
ma col ferro e col fuoco. Dopo queste parole mi 
resta la coscienza tranquilla. (Bravo! Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
De Zerbi. 

De Zerbi. L'onorevole Baccelli ha fatto oggi 
verso il ministro della marineria e verso questa 
legge, ciò che egli lamentava altri facesse verso 
di lui e verso un 'a l t ra legge da lui proposta. 

Egli, cioè, ha combattuto la legge senza averla 
tutta letta; ha combattuta la legge ed è entrato 
nella discussione, senza aver prestato attenzione 
alla discussione che fino a questo momento si 
era fatta. (Commenti) Se così non fosse, son certo 
che alcuni argomenti egli non avrebbe addotti 
dappoiché molti degli argomenti suoi, come andrò 
dimostrando, trovavano risposta nelle parole del 
disegno di legge che è sottoposto alle nostre deli-
berazioni e nella discussione che si è fat ta in que-
st'Aula, prima che egli pronunziasse il suo di-
scorso. 

Io mi aspettava, vedendo sorgere a parlare uno 
illustre fisiologo e patologo qual' è l'onorevole Bac-
celli, qualche dimostrazione la quale mi convin-
cesse, che non è già vero che la vita umana si di-
stingua, in età di sviluppo, in età stazionaria, in 
età di decrescimento; ma che invece nella vita 
umana non vi sieno che dne periodi, uno di svi-
luppo, ed un altro stazionario, di maturità e di 
completa efficienza. 

Io avrei salutato il miracolo della eloquenza 
dell'onorevole Baccelli se egli mi avesse fatta que-
sta dimostrazione. Ma egli ha voluto far rifulgere 
più che un miracolo, il miracolo del miracolo, 
quando con una dimostrazione ben più difficile, la 
dimostrazione deli'apoftegma da lui posto, ha vo-
luto provare che, là dove scema la forza fìsica, au-
menta la forza intellettuale. 

Ora, francamente, l'udire da un medico, da un 
fisiologo, da un patologo, da un cultore assiduo, 
stimato ed illustre delle scienze positive, questa 
separazione e questa antinomia tra lo spirito e la 
materia, in modo che l'una vada contro l'altra, e 
quando questa scemi d'efficienza, allora si accresca 
l'efficienza dell'altra, mi pare strano; tanto strano 
che io non posso che inchinarmi e dire : è miste-
rioso : credo perchè tu lo dici, ma non me ne so 
dare una ragione. (Benissimo ! — Commenti) 

Io invece, quando non sono impensierito dal ri-
spetto che debbo alla parola dell'illustre scienziato 
che mi ha preceduto e quando penso alle mie vec-
chie convinzioni dovute a poveri studi che mettono 
un nesso necessario tra ciò che diciamo spirito e 
ciò che è certamente parte fisica, dico che più 
forte di tutti i ragionamenti, più forte di ogni 
eloquenza, sta il fatto, sta la legge biologica la 
quale ci dice che v'è sempre una naturale seleziono 
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per la quale il più forte schiaccia il più'debole; il 
più giovane scaccia il più vecchio; che il vecchio 
ha diritto al riposo; che il vecchio è meno possente 
di quel che sia il giovane. 

L'onorevole Baccelli ha detto: ma quale nuova 
giurisprudenza iniziate voi? Yoleto porre il li-
mite di età come indizio di un criterio morale 
ed intellettuale? Ed io gli rispondo: quale nuova 
giurisprudenza volete voi iniziare dicendo che 
l'età dev'essere bandita come indizio di valore 
intellettuale ? 

Già ieri accennai, in un discorso che l'onore-
vole Baccelli ebbe la fortuna di non udire, come 
la nostra legislazione sia piena d'indicazioni, di 
limiti, d'età; indicazioni le quali sono prese dal 
legislatore come medie, che indichino la capacità 
o l ' incapacità a fare o non fare certe cose ; ed 
10 aggiungo oggi, che il vecchio abbia diritto al 
riposo, alla quiete, alla tranquillità, è dimostrato 
anché'dalle leggi punitive. 

Quando esisteva l'arresto personale, il debitore, 
giunto ad lina certa età, non aveva forse diritto 
di esser liberato dall'arresto personale? E nella 
legislazione francese, non so se anche nell'italiana, 
11 condannato ai lavori forzati a vita, il condan-
nato ai lavori forzati a tempo, non ha diritto, 
giunto che sia ad una certa età, di vedere tra-
smutata la sua pena nella reclusione? E la nostra le-
gislazione militare non pone un limite di e tà? 
Forse che chi ha oltrepassato una certa età può 
esser chiamato soldato ? La nostra legislazione 
militare non dice che, ad una certa età, finisce 
per un cittadino il dovere di servire la patria 
combattendo, benché il dovere di amare la patria 
non finisca mai ? 

Dunque tutto dimostra che il limite di età è 
adottato in tutte le legislazioni. Anzi è stato ri-
conosciuto anche in ciò, dove pareva più difficile 
riconoscerlo; e il Parlamento italiano ha decretato 
che, all'età di anni 75, il magistrato debba essere 
collocato a riposo, nonostante fosse noto a tutti 
che Eschilo, vecchissimo, scrivesse tragedie ; che 
Platone, dopo gli 80 anni, scrivesse cose dottis-
sime; che Gorgia dopo i 100 anni scrivesse an-
cora. 

Or dunque, perchè ha fatto ciò il legislatore? 
Perchè il legislatore ha creduto che quando si è 
giunti ad una certa età, non si possa più seguire, 
in regola generale, e salvo poche eccezioni, il pro-
gresso dei tempi, e che, volere o non volere, si 
sia obbligati a rimanere coi principii succhiati, 
imparati da giovani. 

E se questo è vero nella magistratura, a fov-
tiori deve essere vero nella marineria, dove il 

progresso non è in ragione aritmetica, ma in pro-
porzione geometrica; è vertiginoso. 

L'ammiraglio Viìleneuve, che combatteva alla, 
battaglia di Trafalgar, era uomo valorosissimo, 
che sentiva l'amore della patria, che sentiva l'o-
nore come lo dimostrò con la sua morte dopo 
essere stato battuto. Ma egli fu battuto, dice il 
vice-ammiraglio Julien de La Gravière analiz-
zando le ragioni per le quali Villeneuve f a scon-
fitto, principalmente perchè era abituato alla vec-
chia tattica e alla vecchia s t r a t e g i a ; ' p e r modo 
che egli, anche volendo applicare la nuova che 
aveva appresa da Nelson, istintivamente tornava 
all'antica. 

Ho detto e ripeto che da tutti mi sarei aspet-
tato un opposizione a questo disegno di legge, 
fuorché da un medico insigne come l'onorevole 
Baccelli. 

Egli, medico insigne, deve sapere che il vec-
chio, se non è ammalato, ha però più del gio-
vane, predisposizioni morbose; e che queste pre-
disposizioni morbose si contrabbilanciano con la 
bìiona igiene, la quale è impossibile all'uomo di 
mare, che deve rimanere sempre sul bastimento^ 
che deve sfidare le notti tempestose, l 'umidità 
delle onde, condurre insomma una vita che lo-
gora l'uomo assai più che se dovesse servire in un 
esercito di terra ed in civili uffici pubblici. 

L'onorevole Baccelli ci ha citato l'esempio d i 
un generale di esercito straniero ed invitto. Ora io 
dirò che l'esempio mi parrebbe citato conveniente-
mente, se quel vecchio maresciallo di esercito 
straniero avesse combattuto avendo a fronte il 
giovane Bonaparte. E mi sarebbe sembrato oppor-
tunamente citato quell'esempio, se il vecchio ma-
resciallo di esercito straniero avesse combattuto 
come dovrà combattere l'ammiraglio italiano se 
Iddio, il che non mi auguro, ci chiamerà alla prova 
solenne... 

Baccelli (snido. Io lo spero. 
De Zerbi. ...con forze numericamente inferiori, 

contro forze superiori. 
Ora è mia ferma opinione che, se un generale o 

un ammiraglio deve combattere contro forze supe-
riori, trovandosi così appunto nella condizione 
nella quale si trovava Bonaparte nelle prima cam-
pagna d'Italia, egli non può sperare vittoria che 
in una sola cosa, nella sua giovinezza, che si tra-
duce tatticamente, strategicamente, in una estrema 
mobilità. 

Ora è natura del vecchio, essere tardo, essere 
molto prudente, sapere in un assedio sostenere il 
proprio onore, tenere alta la propria bandiera e 
morire, ma non aver mai quella febbrile operosità^ 
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quella instancabilità, che si richiede al generale 
come all'ammiràglio per poter vincere forze supe-
riori, quella mobilità che aveva Cesare, quella che 
aveva Napoleone e quella che aveva Nelson. 

Insomma sono due le maniere di combattere. 
Unaè la maniera di combattere ondeggiante e dub-
biosa, e stando sulla difensiva, lungamente medi-
tando il piano di guerra e poi attuandolo; e a questa 
maniera di combattere possono eccellentemente 
bastare i vecchi. 

Ma altra maniera di combattere è quella del 
giovane Bonaparte, o, se questi manchi, di Souva-
row, maniera impetuosa, fulminea; e questa non 
può essere che del giovane; ed è questa che sola 
può difendere l'Italia sul mare. 

Mi si e citato l'esempio di Garibaldi. Il presente 
progetto sarebbe esecrando (mi pare abbia detto 
l'onorevole Baccelli) se Garibaldi fosse ancora 
vivo e avesse un grado nell'esercito nazionale. 
E io rispondo di no; perchè Garibaldi non sa-
rebbe colpito da questo disegno di legge. Bisogna 
leggerle le leggi prima di confutarle. Garibaldi era 
generale d'esercito, come Moltke, se fosse in Ita-
lia sarebbe generale d'esercito; e il generale d'e-
sercito, o l'ammiraglio, se volete parlare d'armata, 
non è colpito da questa legge ; è colpito solamente 
il vice-ammiraglio. E inoltre io vi domando; avete 
voi la possibilità di avere questi Garibaldi, questi 
Moltke del mare? Cotesta possibilità la desumerete 
voi da apparenze di valore in pace? Che cosa 
mai in tempo di pace vi farà tener sicura la in-
vincibilità di codesto uomo che porrete a capo 
dell'esercito o della flotta? Forse la sua parola 
altera? Eh! l'avemmo noi un ammiraglio dalla pa-
rola altei^a, un ammiraglio innanzi a cui si levava 
in piedi il Parlamento plaudente; l'avemmo questo 
ammiraglio provato in pace, e sappiamo che cosa 
ci diede! (Senso) 

Ora basta! Se, invece, voi avrete già provato 
in guerra questo generale o quest'ammiraglio, oh 

. siate sicuri che quest'uomo non rimarrà nei gradi 
inferiori, e quindi non sarà colpito da questa legge. 

Ammettiamo per ora d'ipotesi che qualche illu-
stre persona sia colpita da questa legge. Scoppia la 
guerra? Ebbene, dove saranno questi vice-ammi-
ragli che avete mandati a riposo ? Saranno nella 
posizione di riserva. E chi impedirà al Governo, 
di richiamarli dalla posizione di riserva, e met-
terli al comando della flotta? Nessuno, poiché 
questa legge non avrà vigore in tempo di guerra. 

Voi dunque, se eccezionali personalità avrete, 
non potete temere che manchino alla patria nel 
giorno del pericolo. 

Detto ciò, mi pare di avere risposto abbastanza 

all'onorevole Baccelli. Mi pare d'avere dimostrato 
che i ragionamenti suoi sono contro le leggi bio-
logiche, contro i principi filosofici che professa... 
(,Segni di denegazioni dell' onorevole Baccelli.) 

Se non professa questi, allora io sbaglio, e so-
lamente gli dichiaro che credevo di fargli onore 
supponendo che li professasse. 

Ma io già credo avere anche dimostrato che que-
sta legge è ispirata ad una legge più alta, alla 
legge di selezione. 

Parmi ora inutile il rispondere alle correzioni, 
che mi sono state fatte dall' egregio mio amico 
l'onorevole Cavalletto. Egli trova me ignorante 
nelle premesse, ma accetta la conclusione ; ed a me 
basta che accetti la conclusione. Egli rammentava 
l'illustre Dandolo: anfci gli è stato rammentato 
questo nome da alcuno eruditissimo, il quale te-
meva che io non conoscessi questo nome arcano, 
ignoto.... 

Peiosiili. Sono stato io. 
DB Zei'bi. Scusi, non sapevo che fosse stato lei. 

{Ilarità) 
Ebbene, il Dandolo, ognuno lo rammenterà, lo 

ha rammentato anche l'onorevole. Cavalletto, non 
solamente era vecchio, ma era anche cieco ; ed io 
aggiungo che pativa il mal di mare. Ora, io non 
credo che voi vorrete mettere alla testa dell'ar-
mata uomini ciechi e che soffrano il mal di mare, 
ne giovani, ne vecchi. L'esempio dunque sarebbe 
mal citato. 

Ma si sono anche citate due altre eccezioni, 
che io aveva dimenticate: il Contarmi... 

Una voce a destra. Andrea Contarmi. 
OeZeS'bi. Sì, Andrea Contarini, e quella di Gio-

vanni Andrea Doria (non Andrea Doria), il quale 
si trovava alla battaglia di Lepanto, e che si so-
spetta ricevesse ordini dal re di Spagna di farsi 
battere o di evitare la battaglia per impedire il 
rafforzarsi dell'esercito della repubblica veneziana; 
notizia che non mi giunge punto nuova, e di cui 
ho parlato poco tempo indietro in una conferenza 
da me fatta. Ma, come spiegai allora, questo è 
soltanto un sospetto ; e in ogni modo è un fatto 
che, se fu dato l'ordine dall'astuto Filippo ed ac-
cettato dal vecchio Doria, non fu però accettato 
dal giovane arciduca Don Giovanni. Vi sono certe 
sfide alle quali certi uomini anche d'età avan-
zata, ma della tempra, per esempio, dell'onore-
vole Cavalletto, saprebbero rispondere degna-
mente, ma che, in regola generale, dai vecehi 
sessantenni possono più facilmente che dai gio-
vani, essere accettate in silenzio : esempio, la 
sfida di una flotta che passi come a dileggio di-
nanzi alla città, poniamo, dinanzi ad Ancona, e 
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che invano sfidi a escire dal porto per racco-
gliere la sfida. Oh i giovani, come l'Angiò, pre-
feriscono farsi battere a Castellammare e perdere 
la spada, anziché dar segno di viltà d'animo. Ecce-
zioni di capitani vecchi ed energici ce ne sono 
certamente. Dirò anzi io stesso, che invece di 
citarmi l'eccezione dell'ammiraglio Veneto che io 
aveva dimenticato, mi si poteva citare il FerragUt, 
il quale nel periodo più bello della sua campagna 
d'America, aveva 63 anni: mi si poteva citare 
Jervis, il maestro di Nelson, ed il Parker, il vinci-
tore di Camperdown. Ma, ripeto, sono eccezioni 
assai rare; e inoltre è da soggiungere che questi 
ammiragli furono ritenuti in servizio perchè si 
trovavano al momento in cui scoppiava la guerra, 
e furono ritenuti non perchè vecchi, ma sebbene 
vecchi. 

Un'ultima parola. Il giovane ufficiale che àbbià 
merito davvero, è promosso à scelta ed arriva ad 
un certo grado prima di esser vecchio; e se lo 
trovate vecchio in un grado inferiore, vuol dire 
che egli non ha dato prove di capacità, nò dà spe-
ranza di poter rendere grandi servigi alla patria. 

(Ili illustri vecchi che sono stati citati e che co-
stituiscono rare eccezioni, sono stati, lo ripeto, 
tenuti al comando non perchè Vecchi, ma sebbene 
vecchi. E il perchè quale era? Perchè erano stati 
vincitori. 

L'Inghilterra, la Francia, in alcune condizioni 
l'America, la repubblica di Venezia hanno tenuto 
vecchi ammiragli al comando perchè erano stati 
-vincitori. Noi dobbiamo votare la legge propo-
staci dall'onorevole ministro della marineria, per-
chè gii ufficiali che da essa sarebbero colpiti non 
furono vincitori. (Bravo! - Commenti) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Baccelli Guido. 

Baccelli Guido. Se aversi avuto la fortuna di 
ascoltare il brillante discorso che tenne ieri l'ono-
revole De Zerbi, avrei anche per una ragione di 
pia preso la parola. 

Alle frasi gentili che egli ha rivolto a me può 
esser sicuro che io corrispondo con frasi altret-
tanto gentili e con sentimento di stima e simpatia 
personale che per qualsivoglia differenza d'opi-
nioni non diminuirà e molto meno cesserà giam-
mai. Ma io potrei dire all'onorévole De^Zerbi che 
noi sembriamo ripetere la scena degli auguri an-
tichi: passiamo l'uno accanto all 'altro ridendo. 
(Ilarità) 

Ella può essere maestro di eloquenza, onorevole 
De Zerbi; ma non un argomento solo di quelli 
che ho avuto l'onore di addurre Ella ha ripreso 
pel verso suo. Ella ha sferzato, come si suol fare, 

gli argomenti credendo ottenerne una comoda vit-
toria ed ha fatto dire a me che pur salutava illu-
stre scienziato, che io non ammetto il criterio delle 
età. E le pare che io non ammetta in genere il 
criterio delle età? Ella, nelle ultime sue parole, ha 
detto che facilmente avrebbe potuto dimostrarmi 
dissenziente, nel fatto, dalle dottrine biologiche 
che professavo in teoria. 

Allora a me è venuto in capo quest'altro pen-
siero: che nulla è impossibile in una Assemblea 
politica; che tutto si può dire col garbo col quale 
parla l'onorevole De Zerbi. Ma io applico seve-
ramente e sempre quel poco che so; e qui lo distillo 
per quanto è possibile, in vantaggio del mio paese» 

È appunto per questo sentimento che ho im-
preso a parlare; e che. pur rispettando le opS 
nioni del mio illustre coiitradittore, tengo 'as-
solutamente alle mie. Ma mi permetterà brevi 
parole in risposta al suo brillante ed improvvi-
sato discórso. 

Egli ha incominciato dicendo che io ho di-
viso la vita umana in due grandi periodi: l'evo-
lutivo e l'involutivo. Se avessi ciò detto, avrei 
détto bene; ma non l'ho detto. Fin da ieri ho 
affermato che l'età, la aetas dei latini; ed Ella 
che è così dotto mi intende, non definito ahno-
rum numero debet alligari; sed corpo ris et animi 
virìbuè est existimanda. 

Quindi ho affermato, ed Ella lo ricorda, che 
posso accettare il criterio dell'età; anzi lo accetto: 
ma non vorrei per legge fissato il numero degli 
anni. 

Vede che siamo più d'accordo di quei che a 
Lei non pareva. Il numero degli anni è fatale. 
Io, che ho molta stima dell'onorevole ministro 
della marineria, ed egli lo sa, vorrei dirgli : can-
cellate quell'articolo; riformatelo anche, perchè 
quell'articolo non paia l'opera delle Parche della 
regia marineria, anzi l'Atropo che taglia il filo. 

Non si debbono queste cose porre per legge: 
nella legge affermate il criterio della età; questo 
è santo, è vero, è giusto, ma non discendete al-
l'anno, non fissate un termine ineluttabilmente 
fatale. 

Ecco il mio convincimento; ed io credo che il 
nobile ingegno dell'onorevole De Zerbi si avvici-
nerà piuttosto a quest'opinamento di quello che 
allontanarsene. L'onorevole De Zerbi mi ha fatto 
dire così, " che laddove,scema la forza fisica, cre-
sce la forza morale. i L Ma, onorevole De Zerbi, ben 
capisce che me l'avrebbe fatta dir grossa assai. 

De Zerbi. Eppure l 'ha detta. 
Baccelli Guido. Non così. 
De Zerbi. E stato un lapsus linguae. 
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Baccelli Guido. No, no. Torno a ripetere. 
Ho detto che a volte, in taluni individui, lad-

dove scema la forza fisica, cresce la forza morale. 
E siccome a lei, amico degli studi che io pro-

fesso con passione, della filosofia sperimentale, 
dimostrativa, della quale mi affermo sempre se-
guace, "potrebbe piacere anche una prova di fatto, 
io Le dirò che quegli organi che servono alle fun-
zioni del pensiero sono meno degli altri muta-
bili. Quest'argomento adopero con lei appunto 
perchè ne stimo l'ingegno, ed Ella deve saper-
mene grado. Io le dirò che il tisico, smunto, al-
lampanato, e quasi al supremo periodo di sua 
vita, ha dei momenti di così lucido sentire e d'in-
tendere, che ci rendono attoniti e quasi sgomen-
tano. Tanto è vero che i tessuti, quegli organi 
nervosi seguono una legge d'involuzione, ma non 
è quella degli altri. 

L'onorevole De Zerbi mi ha fatto ancora dire, 
che non ho voluto, riconoscere che la s&uectus 
ipso, est morbus. 

Se non sono queste le sue parole, le accetti 
pure perchè sono quelle di Tullio. Ora, io potrei 
su questo argomento (cosa che dopo le sue parole 
lo porrebbe in gravissimo : imbarazzo) potrei citar-
gli una proposizione d'Ippocrate ripetuta da Tullio, 
provata dai secoli che i vecchi di buona salute, 
comparativamente ai giovani forti, a,mmalano 
meno. Sembrerà a lui paradosso eppure venga tra 
noi e avrò l'onore di dimostrarglielo. 

lascilli. E io posso essere un esempio. (.Ilarità 
vivissima e prolungata) 

Baccell i Guido. Ora, io dirò, uscendo fuori dai 
cancelli della medicina, dirò all'amico De Zerbi, 
così brillante scrittore, che egli deve certo ricor-
dare ciò che Ulisse diceva ad Achille : " Di me tu 
potrai vantare più vigore di muscoli trattando 
l'asta, ma io ti supero migliaia ve 1 te per quello 
che so più di te. Sono nato .primi ' e conosco 
molta più di te. n 

Ed era Ulisse che così ragionava con Achille, 
e questa davvero è sfera sua. Io potrei ancora, 
come egli ha fatto, intrattenendo quest'assemblea, 
dilettandoci ed istruendoci, passare in rassegna 
un numero grandissimo di esempi; anche a me 
sorride la memoria, ma il viaggio che mi resta è 
ancora un po' lungo e la via mi sospinge. Debbo 
quindi ripetere che se è vero, come egli pure af-
ferma, che l'involuzione per l'età progredita è la 
più forte delle leggi biologiche ; non si può misu-
rare alla stessa stregua l'involuzione di ogni ap-
parecchio, di ogni parte del corpo umano. Chissà 
quanti esempi potrebbe egli darmi di lucidissima 
memoria in vecchi quasi cadenti, chissà quante 

volte potrebbe additarmi un diritto pensatore, un 
giudice acuto, severo, e memore in uomini che var-
carono il settantesimo anno? Ed egli, penso, ri-
cordi perfettamente bene che quando si trattava 
de public is muneribus i nostri padri ben distin-
guendo gli uffici che esigevano uso di forze fisi-
che e materiali, da quelli che esigevano uso di 
forze intellettuali, fissavano pure un termine di 
età; ma al settantesimo anno od oltre. 

Così ragionava Catone, .così Tullio, così i mae-
stri nostri di giurisprudenza antica: fanno tutti 
appunto quella grande distinzione per la quale 
è mestieri dividere il personale dirigente, da 
quello operante o che combatte, usando special-
mente le forze fisiche. 

Dunque non dovrebbe mai asserire l'amico De 
Zerbi che io voleva sbandire il criterio dell'età. 
Egli parlava di un vecchio ammiraglio che per-
dette una battaglia per non essersi saputo di-
staccare dalla tattica* antica. 

Ma, onorevole De Zerbi, e Moltke già vecchio 
non ha cambiato in meglio le fondamenta della 
strategia e vinto per essa tante battaglie? 

Ed in quanto alle prime armi, tutti i nostri 
colleghi, dopo lei, sanno che anche come ufficiale 
di azione Cesare le ha fatte. 

De Zerbi. A 35 anni. 
Baccelli Guido. A 40 forse. E mi soggiungeva l'o-

norevole contradittore : voi, perchè poteste portarmi 
un esempio persuadente, dovreste avermi fatto 
combattere il vecchio maresciallo germano contro 
il giovane Bonaparte! Eh! via vorremmo un po' 
troppo... nè modo ci sarebbe a decidere apriori-
sticamente siffatta questione. Se non che pure a 
tal proposito mi soccorre la storia. 

Egli sa che un giorno il più grande degli impera-
tori romani in quanto a sapienza di leggi, Giusti-
niano, mandò Narsete già vecchio ed eunuco a finire 
la guerra gotica e succedeva a Belisario più gio-
vane e forte che sebbene coronato da tante vit-
torie non aveva potuto finirla. Forse lei ed io 
potremo invidiare a Narsete l'intelletto e la vi-
gorìa militare nella grande vecchiezza, non altro! 
(Ilarità) 

Ci parlò l'onorevole De Zerbi di mosse ardite, 
di ardue fatiche, di azioni concitate ; e tutto questo 
paxeagli fosse privilegio esclusivo della giovane 
età. Ma ricordi il generale Steinmetz vecchio glo-
rioso cui fu tolto il comando per una audacia su-
blime che coperse di cadaveri prussiani le terre 
di Francia, ma coronò colle sue falangi difficilis-
sime alture. 

De Zerbi. Chiedo di parlare. 
Baccelli Guido e Steinmetz aveva più che 
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70 anni quando eseguiva questa invidiabile im-
presa. Egli era alla testa delle sue truppe che 
vincendo, morivano a migliaia seminando il lutto 
per tutta Berlino! 

Poi ha adoperato un argomento acuto, ina de-
bole, dicendo: Vede, onorevole Baccelli, che cosa 
significa non leggere le leggi? Se l'avesse letta il 
suo discorso non l'avrebbe fatto; il general Ga-
ribaldi non sarebbe stato messo in posizione au-
siliaria giammai, perchè sarebbe stato tenente ge-
nerale. 

Voci. Generale d'esercito. 
Baccelli Guido. Onorevole De Zerbi, io non ho 

fatto sbaglio: so che parlando della marineria 
dovevo tenermi ai quadri di questa; ma se il ge-
neral Garibaldi fosse stato vice-ammiraglio, io 
avreste assoggettato colla vostra legge ad un 
giorno... 

Voce. Fatale. 
Presidente. Non interrompano: continui, onore-

vole Baccelli. 
Baccelli Guido. Ma in ogni modo io non intendo 

più oltre seguire il mio discorso. Ho dovuto ri-
spondere alle vivaci e brillanti argomentazioni 
del mio illustre avversario l'onorevole De Zerbi. 
Ho dovuto rispondere per fargli vedere che me, 
nel combattere l'articolo 6, non mosse desiderio 
di combattere pur che sia; ho dato anzi già lunga 
prova Ci non avere siffatte velleità: mi mosse il 
sentimento del dovere e la fede di poter giovare 
alla nostra armata anche con questa legge, meglio 
studiando l'articolo sesto e correggendolo a modo. 

Per la regia armata dovrebbero farsi però ben 
altre cose e molto più efficaci, di questa. In que-
sta debbo dirlo con dolore, se c'è sodisfazione, 
è quella infelice di rimettere ad un termine in-
giustamente fatale, ciò che si teme potersi ingiu-
stamente fare dall'arbitrio di LUI ministro. A tal 
punto io mi sentirei grandemente umiliato: non 
è dunque la sana vigoria che noi vogliamo infon-
dere colle nostre leggi nei corpi e negli animi dei 
nostri marini per innalzarli ad alti ideali, no, è 
un povero cataplasma sopra una piaga cancrenosa 
che dovrebb'essere distrutta, se durasse, col fuoco. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro. 

Brin, ministro della marineria. Veramente io non 
credeva che, dopo la lunga discussione avvenuta 
nelle due passate sedute, si dovesse, a proposito 
dell'articolo 6°, ritornare ad una discussione ge-
nerale, che ha preso delle proporzioni anche più 
vaste, e in cui si sono svolti argomenti tratti 
dalle scienze biologiche e fisiologiche. f 

La Camera mi permetterà che io non mi av-
venturi in cotesto pelago, e che cerchi di ripor-
tare il problema su quel terreno pratico sul quale 
devo aggirarmi io, sul terreno cioè di uno che 
deve amministrare la marineria per raggiungere 
lo scopo d'innalzare quest'istituzione, e renderla 
atta a raggiungere l'alto scopo cui è destinata. 
Ora il problema così ridotto si posa in questi ter-
mini : se noi continuiamo nel sistema col quale 
procediamo ora, e che non si vogliono fare che 
quelle eliminazioni necessarie proprio per inca-
pacità assoluta, noi arriveremo a qùesto : che 
tale eliminazione si farà soltanto alla testa del 
corpo ; e noi quindi avremo non solo la testa vec-
chia, ina anche tutto il resto del corpo. 

Io ho spiegato l'altro giorno che, continuando 
col sistema attuale, i nostri tenenti di vascello che 
si trovano a metà del loro quadro hanno già 36 
o 37 anni di età. In tale guisa occórreranno' an-
cora 25 anni perchè questi ufficiali possano con-
seguire l'avanzamento al grado superiore. Ora io 
domando se questo sistema sia possibile. I l risul-
tato finale sarebbe questo : non volendo fare per 
età eliminazioni' fra gli ufficiali che sono alla te-
sta del corpo, bisognerebbe necessariamente far 
cadere in un prossimo avvenire per vecchiaia 
gran parte degli ufficiali inferiori, e si arrive-
rebbe al risultato che il 70 per cento di questi uffi -
ciali dovrebbero uscire dalla marineria col grado 
di capitano. Domando di nuovo se possiamo af-
frontare con cuore leggiero un simile mul t a to . 
Molti hanno Osservato che può avvenire che molti 
degli uff icial i anche inoltrati negli anni possano 
rendere utili servizi ; e si sono portati esempi 
in un senso e nell'altro. 

Ora, prima di tutto il problema è un po'diffe-
rente. Quando si dice: un uorr i 0 di una data età 
può e s se re intellettualmente e fisicamente superiore 
a un uomo di età inferiore? 

Posto così il problema, io non ho alcuna difficoltà 
di ammettere che la cosa è possibilissima, ed è certo 
facile portare degli esempi che possano confor-
tare tale opinione. Ma se si guardano non più gli 
individui ma il complesso del corpo, io credo che 
non sia possibile di non ammettere che di due ar-
mate che si trovassero di fronte, la superiorità sa-
rebbe sempre dal lato di quella che non avesse 
quadri troppo invecchiati. 

Devo poi osservare che, colla legge che stiamo 
discutendo, gli ufficiali che arriverebbero ai limiti, 
d'età proposti, e che sono ben lungi di essere troppo 
bassi, non andranno già al riposo, e quindi no», 
potranno considerarsi come perduti in caso di 
gUMra; essi vanno in posizione ausiliaria, e per-
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ciò sarebbero a disposizione del Governo in caso 
di guerra. 

Ora se prima che questi ufficiali raggiungano 
l'età molto elevata che li farebbe uscire persino 
dalla riserva non vi sarà guerra, la marineria 
avrà il vantaggio di potere in questo tempo pre-
parare nuovi ufficiali, ciò che sarebbe impossibile 
se i vari gradi fossero occupati troppo lungamente 
dagli stessi ufficiali. 

D'altra parte gli ufficiali che passano per limite 
di età alla posizione ausiliaria, e che, come dissi, in 
caso di guerra sono disponibili, conservano tutti 
il loro prestigio, mentre ciò non accade quando 
essi sono collocati in quella posizione non per un 
limite fisso di età, ma in forza di una facoltà con 
cessa al Governo ; poiché l'essere passato in posi-
zione ausiliaria in forza di questa facoltà non 
contribuisce certamente al prestigio degli ufficiali 
che sono stati designati a quel passaggio. 

Un precedente oratore ha già osservato giusta-
mente come attualmente, quando un ufficiale è col-
locato a riposo per disposizione ministeriale, ge-
neralmente egli si senta offeso, e come ciò poco 
contribuisca alla compattezza del Corpo, 3o scopo 
supremo che dobbiamo avere di mira. 

L'onorevole Baccelli osservava come, non esi-
stendo questa compattezza, non credeva ohe si 
c ovesse curare questa piaga con rimedii blandi 
come questo, ma col ferro e col fuoco. 

Io che vissi molto tempo nel Corpo, ritengo che 
questo sistema del ferro e del fuoco, più che guar. re 
il male, lo inasprirebbe. A più riprese si è ricorso 
a questo sistema saltuario di eliminare degli uf-
ciali dal Corpo, ed i risultati sono sempre stati 
poco confortanti, e si sono portate nuove scosso 
all'istituzione. 

E poiché ora da tutte le parti si sono fatte giu-
stamente premure al Governo perchè si interes-
sasse non soltanto delle questioni del materiale, ma 
anche di quelle che concernono direttamente il 
personale della marineria, io, sentendo altamente 
questo dovere, ho creduto che fosse tempo di ab-
bandonare queste misure oramai condannate da 
una lunga esperienza, e di inspirarci invece agli 
ordinamenti da lungo tempo in vigore in alt e 
marinerie, e che han dato risultati consacrati da 
gloriose prove. 

Io ho citato la marineria inglese, e credo che 
nel fare ciò, nessuno potrà accusarmi di eccessiva 
tendenza ad esaltare lo cose straniere, perchè tutti 
riconosceranno che quella marineria occupa il 
primo posto nel mondo. 

Nella marineria inglese si dà un' importanza 
estrema all'avere un corpo di ufficiali nei quali 

regni il sentimento di una sicurezza e so di sfa-
zione morale, che tanto vale a creare e conser-
vare quei vincoli di fratellanza che sono così 
essenziali a creare quella compagine per cui si 
distingue quella marineria. 

Se noi esaminiamo la storia delle guerre ma-
rittime della line del passato secolo e del principio 
di questo, essa ci ammaestra (e credo che in ciò 
siano concordi gli uomini più autorevoli di me3 

che trovansi in quest'aula) come una buona parte 
dei successi ottenuti dalla marina inglese sia do-
vuta a quello spirito di fratellanza ed abnega-
zione reciproca, per cui ognuno sapeva di poter 
contare sul concorso spontaneo ed illimitato dei 
suoi compagni-, mentre che taluni dei disastri che 
altre marine lamentarono, furono dovuti in gran 
parte a questa mancanza di assoluta fratellanza. 

Già ricordai come la legislazione secolare della 
marina inglese, sia informata a questo principio 
supremo di tutelare i giusti diritti di ognuno, e 
di togliere ogni causa che possa in qualche modo 
produrre perturbazioni nell'ambiente sereno in 
cui si svolge quell'istituzione. 

E tanto il Nelson stesso era convinto della im-
portanza e delia buona influenza di questo spi-
rito di fratellanza che regnava nella marineria 
inglese, che scrivendo al suo Governo, dopo la 
battaglia di Aboukir, diceva: 

a II mio successo è dovuto alla fortuna che 
avevo di comandare ad una squadra in cui i co-
mandanti si consideravano come fratelli. „ 

E sovente rammemorato nelle storie marittime 
poiché si parla di Nelson, che il grande Nelson, 
il quale avo va già vinte più battaglie, era stato 
ferito varie volte, e che era già mutilato in glo-
riose imprese dopo la battaglia di Saint-Vincent, 
non fu promosso al grado di contrammiraglio 
senza prima promuovere allo stesso tutti quei 
molti ufficiali che erano più anziani di lui, tanto 
in quella marina è norma costante di evitare an-
che l'apparenza di qualche ingiustizia che possa 
essere causa di turbamento. 

Lo stesso Nelson, dopo la battaglia di Aboukir, 
dopo la battaglia di Copenaghen, alla battaglia 
di Trafalgar non era che semplice vice-ammira-
glio, non era ancora ammiraglio; anzi, era il pe-
nultimo dei vioe-ammiragli. 

E poiché si è messo in dubbio il vantaggio dei 
quadri giovani, assicurerò che uno dei precipui fat-
tori della vittoria di Nelson è stato questo: che 
essendo egli il più giovane dei vice-ammiragli, si 
dovettero mettere sotto ai suoi ordini tutti uffi-
ciali giovanissimi, i quali contribuirono moltis-
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simo alla energia ed alla prontezza delle sue 
operazioni. 

Ora io penso che, raffrontati i risultati prodotti 
da questo sistema seguito con tanta costanza nella 
marineria inglese, con quelli ottenuti da noi con 
risultati differenti a seconda dei criterii necessa-
r iamente variabil i dei varii ministri che si succe-
dono, io credo che la scelta non possa essere 
dubbia. 

L'onorevole Di Rudinì, con parole troppo be-
nevole a mio riguardo, e di cui non saprei abba-
stanza ringraziarlo, ha espresso l 'augurio che io 
possa essere il Colbert della marineria italiana. Io 
conosco troppo la debolezza delle mie forze per 
poter farmi l'illusione di potere aspirare a tanta 
altezza. 

L e mie aspirazioni, molto più modeste, sareb-
bero sodisfatte, quando sapessi di avere contribuito 
a che il nostro futuro ammiraglio potesse anche 
egli annoverare un successo alla nostra flotta, per 
avere avuta la fortuna di comandare ad una ma-
r iner ia di fratelli . (Bravo! Bene!) 

De Zerbi. Chiedo di parlare. 
Presidente. Onorevole De Zerbi, io debbo farle 

osservare che Ella ha già parlato due altre volte, 
e che il regolamento non le consente di parlare 
ancora. Me ne duole, ma siamo ambedue vitt ime 
del regolamento. (S i ride) 

Voci. Ai voti, ai voti! 
Presidente. P r ima di dar facoltà di parlare al-

l'onorevole relatore, comunicherò alla Camera le 
proposte che furono presentate. L a proposta so-
spensiva dell'onorevole Lazzaro, è cosi formulata: 

u L a Camera, r inviando alla Commissione l'ar-
ticolo 6, perchè lo riformi in base alle disposizioni 
vigenti per l'esercito, passa alla discussione degli 
articoli seguenti. „ 

Poi c'è la proposta dell'onorevole Riccio. 

" Possono essere collocati nella posizione di 
servizio ausiliario d'autorità, gli ufficiali della ma-
rineria, dei quali l 'età avanzata od alti'a causa 
abbia menomata l'idoneità al servizio attivo, ma 
che conservino l 'atti tudine ai servigi indicati al-
l'articolo 5. „ 

Viene poi una proposta dell'onorevole Capo : 
a Possono essere collocati nella posizione di 

servizio ausiliario d'autorità gli ufficiali contem-
plati nella presente legge, i quali conservino l'at-
t i tudine ai servigi indicati nell'articolo 5° ed ab-
biano raggiunto i limiti d'età per ciascun grado 
qui sotto specificati. „ 

4202 

Quindi vengono due altre proposte : una è del-
l'onorevole Ungaro : 

" Gli ufficiali commissari e gli ufficiali mac-
chinisti saranno compresi con le stesse norme 
dei gradi degli ufficiali cui sono assimilati, con la 
differenza però nell'età, che sarà per gli ufficiali 
inferiori, di 55 anni e pei superiori, di 62 anni. „ 

L'onorevole Capo ha un' altra proposta che 
s ' ispira al medesimo concetto. 

" Il sottoscritto propone la seguente aggiunta 
alla tabella dell'articolo 6. 

Corjpo del Commissariato. 

Direttore commissario 62 
Commissario capo di l a classe . . . . 58 

Id. id. di 2 a classe . • . . . 5 5 
Id. id. di l a classe . . . 53 
Id. id. di 2a classe . . . . 5 0 

Tut te queste proposte furono già svolte dai pro-
ponenti. 

Ora darò facoltà di parlare all 'onorevole r e -
latore, invitandolo a dichiarare se la Commis-
sione accetti o respinga queste proposte. 

Maurigi, relatore. Dopo la lunga discussione 
cui la Camera ha assistito ieri ed oggi, se non 
fosse il rigoroso dovere delle mie funzioni di re-
latore, non interverrei in questo dibattimento, si-
curo che tut te le ragioni che possono pesare in 
un senso o nell'altro nella coscienza dell 'assem-
blea, sono state sempre eloquentemente e con pro-
fonda bonvinzione esposte da tutte le part i . 

Mi limiterò, dunque, ad esporre brevissima-
mente qualche considerazione per cui la Commis-
sione non può accettare alcuno degli emendamenti 
presentati, come, del resto, ebbi a dichiarare fino 
da ieri. L'onorevole Lazzaro ha fatto una propo-
sta (seguo l'ordine con cui le proposte sono state 
svolte): r imandare alla Commissione l'articolo con 
invito a modificarlo. Ora, siccome la Commissione 
è profondamente convinta che questo articolo 6°, 
tale e quale è stato concordato t ra Commissione e 
Ministero, a somiglianza di tut te le proposte che 
tendono a limitare gli arbitrii e a regolare per 
legge le funzioni del potere esecutivo, è un ar-
ticolo informato a un principio essenzialmente li-
berale e conforme all ' indole generale delle i s t i -
tuzioni che ci reggono, così, non può arrendersi 
alle considerazioni svolte ne può accettare la 
proposta fat ta dall'onorevole Lazzaro. 

L'onorevole Lazzaro ha pure accennato (non 
vorrei lasciar passare queste sue parole senza, 
una risposta) che non comprendeva come si vo-
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lesse estendere questo limite di età agli ufficiali 
non combattenti. 

L'onorevole Lazzaro, dicanolo questo, mi sem-
bra che commetta un errore di fatto. Noi, tanto 
nella marineria quanto nell'esercito, non abbiamo 
ufficiali non combattenti; chiunque ha l'onore di 
vestire la divisa nazionale, deve esser sempre 
pronto a combattere e a compiere le funzioni 
che si riferiscono al suo grado. Quindi questa di-
stinzione di ufficiali combattenti e non combat-
tenti non si può fare ; e se • si facesse, credo che 
non sarebbe bene accetta nemmeno agli interes-
sati, ma sarebbe anzi considerata come uno stigma 
ad essi recato. 

L'onorevole Riccio ha svolto molte considera-
zioni contrarie al complesso della legge, e si è spe-
cialmente basato, quantunque qui non sia punto 
questione dell'esercito, sulla legge che è in vigore 
appunto per l'esercito. 

Ora,-la disposizione che vige per l'esercito parte 
da una età più bassa di quella che noi propo-
niamo : ma sostituisce l'assoluto arbitrio del mi-
nistro alle norme prestabilite, e alle garanzie della 

A me non risulta che il ministro della guerra 
abbia mai adoperato male la facoltà concessagli; 
ma ciò non toglie che quella sia una facoltà ar-
bitrale; quindi, per la stessa ragione per cui non 
possiamo accettare la proposta dell'onorevole 
Lazzaro, non possiamo accettare quella dell'ono-
revole Ricci. 

L'onorevole Baccelli veramente non ha fatto 
una proposta formale; ma non voglio lasciar pas-
sare senza una parola di risposta il suo eloquente 
•discorso. 

Io ho l 'abitudine di non parlare delle cose che 
non so; quindi non entrerò per nulla nella di-
scussione fisiologica che si è impegnata tra l'ono-
revole Baccelli, una delle prime autorità in que-
sta materia, e l'onorevole De Zerbi, a cui nessun 
argomento è nuovo, e che sa sempre trattarli tutti 
colla sua brillante eloquenza. 

Ricorderò soltanto all'onorevole Baccelli che, 
sia per le carriere civili, sia per quelle militari, 
il principio del limite d'età è sanzionato dalla le-
gislazione di tutti gli Stati europei. Anzi qualche 
costituzione di Stati che sono venuti recente-
mente alla libertà, ha perfino ammesso questo li-
mite d'età come principio statutario. 

In Italia lo abbiamo perfino per la magistratura. 
E la gloria di questa riforma, che e stata con-
siderata sempre come faciente parte del pro-
gramma liberale, spetta al sommo Urbano Rat-
tazzi, che onorò della sua amicizia tanto me come 

l'onorevole Baccelli, ed alla cui memoria profes-
siamo ambedue una devozione illimitata. 

Quanto poi agli esempi addotti del maresciallo 
Steinmetz e del generale Garibaldi, io non mi 
fermo a rispondere lungamente. 

Il maresciallo Steinmetz, che si era acquistata 
tanta gloria nei suoi anni giovanili, nella campagna 
del 1870, per aver coverto il campo di battaglia 
senza necessità di gran numero dei suoi soldati, si 
vide tolto il comando. 

Quanto al generale Garibaldi, ricordo che egli 
raggiunse il sommo grado, malgrado che non 
avesse seguita una carriera regolare, appena la 
gloria e la vittoria lo indicarono atto a coprirlo; 
poiché fino dal 1860, Vittorio Emanuele offrì a Ga-
ribaldi il grado di generale d'esercito, grado che 
egli, nella sua modestia che gli consigliava di pre-
ferire la vita privata quando la patria non era in 
pericolo, non volle accettare; che altrimenti egli 
avrebbe raggiunto quel grado a 52 anni, vale a 
dire in età ancora giovane. Ed è a soggiungere 
che giovani, a quel supremo grado, arrivarono an-
che altri i quali senza essere grandissimi come lui, 
pure dimostrarono qualche attitudine ai comandi 
supremi. Il Lamarmora, il Cialdini, il Fant i rag-
giunsero tutti il grado di generali d'esercito 
molto prima d'avere 60 anni. 

Quanto al desiderio svolto dall'onorevole Capo 
perchè si provveda fin d'ora anche per i commis-
sari e per i macchinisti, desiderio a cui aveva ac-
cennato pure l'onorevole mio amico Ungaro, la 
Commissione, pur riconoscendo il valore delle loro 
argomentazioni, come ho già detto ieri, ripete 
oggi d'esser dolente di non potere accettare, allo 
stato delle cose, quest'emendamento, e prega gli 
onorevoli Capo e Ungaro di contentarsi delle espli-
cite dichiarazioni fatte dall'onorevole ministro 
della marineria, che cioè presenterà presto un di-
segno di legge per provvedere a quei due corpi 
del servizio marittino. 

E con questo finisco, per non abusare della pa-
zienza della Camera già così lungamente messa a 
prova da questa non breve discussione. 

(Parecchi deputati danno nell'emiciclo.) 

Presidente. Verremo ai voti. Prego gli onore-
voli colleghi di prendere i loro posti. 

Brin, ministro della marineria. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onorevole 
ministro della marineria. 

Brin, ministro della marineria. Io mi associo a 
quanto ha detto l'onorevole relatore circa alle mie 
proposte presentate circa l'articolo 6. 
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Io non potrei, per le ragioni già dette, accet-
tare tutte quelle proposte che sono informate al 
principio di dare facoltà al Governo di collocare 
gli ufficiali in posizione ausiliaria. La nuova legge, 
così trasformata, accorderebbe nuove facoltà al 
Governo, oltre quelle che ha già, e la considererei 
come un peggioramento allo stato attuale delle 
-cose. 

Quindi dichiaro che non potrei accettare tutti 
gli emendamenti che sostituiscono la formola fa-
coltativa, a quella stabile per il passaggio alla po-
sizione ausiliaria. 

Quanto alla proposta di aggiungere i Commis-
sari ed i macchinisti, fatta dagli onorevoli Capo 
ed Ungaro, ripeto la dichiarazione che ho già fatta; 
cioè che avrei consentito ben volentieri al loro 
desiderio, ma che nella condizione attuale di que 
sti corpi sarebbe difficilissimo di adottare questa 
misura senza turbarne l'assetto. Prendo impegno 
però di presentare una legge per estendere que-
sto beneficio anche a questi due corpi. 

Voci. Quando? 
Brin, ministro della marineria. Non domani 

naturalmente; quando avrò studiata la cosa, in 
un prossimo avvenire. 

Presidente. Onorevole Lazzaro, mantiene Ella 
o ritira la sua proposta sospensiva? 

Lazzaro. Una volta che l'onorevole Commis-
sione contrappone alla mia proposta una specie 
di non possumus parlamentare; una volta che 
l'onorevole ministro della marineria dice di rite-
nere che la facoltà data legalmente, costituzional-
mente al potere esecutivo di' collocare degli 
ufficiali in riposo, potrebbe nuocere, nel suo 
giudizio, al miglioramento della marineria, io, 
ammirato, diciam così, di questa rivelazione che 
potrebbe dar luogo a molti commenti, non insisto 
nella mia proposta, e dichiaro che voterò contro 
l'articolo. 

Presidente. Onorevole Riccio, mantiene Ella la 
sua proposta, o la ri t ira? 

Riccio. La ritiro e voterò contro l'articolo. 
Presidente. Onorevole Capo, Ella ha fatto due 

proposte; la prima è una modificazione al primo 
comma dell'articolo; la seconda è un'aggiunta alla 
tabella. Mantiene Ella o ritira le sue proposte? 

Capo. Quanto alla prima proposta, dopo le di-
chiarazioni del ministro e della Commissione, io 
l a ritiro. 

Presidente. E quanto all'aggiunta? 
Capo. Se permette farò una dichiarazione. 
Presidente. Faccia pure, 
Capo. Io non posso obbligare il ministro ad 

accettare l'aggiunta da me proposta, benché le 

ragioni da lui addotte non mi sembrino convin-
centissime. Io potrei anche rispondere all'onore-
vole ministro della marineria, che il corpo del 
Commissariato ha una quantità di ufficiali supe-
riori uguale a quella che ha il corpo del Genio ; che 
ove pure questa legge fosse applicata oggi anche 
al corpo del Commissariato, soltanto venti uffi-
ciali sarebbero chiamati a goderne il beneficio; 
che non si tratta di modificare le attribuzioni di 
questo corpo, ma solamente di dargli le attribu-
zioni che per legge dovrebbe avere, v e che oggi 
assolutamente non ha. 

Potrei dire tante altre cose per persuadere l'o-
norevole ministro della equità della mia ag-
giunta. Ma come io non posso mettermi contro la 
sua volontà, ne sperare che la Camera mi segua, 
così pigliando atto delle sue dichiarazioni che in 
tempo prossimo, molto prossimo, l'onorevole mi-
nistro della marineria presenterà un disegno di 
legge per estendere i benefici di questa legge al 
Commissariato ed ai macchinisti, ritiro la mia 
proposta. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Ungaro. 

Ungaro. Debbo ricordare all'onorevole presidente 
che io aveva presentato la mia proposta prima 
dell'onorevole Capo. Ma, del resto, avendo l'ono-
revole Capo esposto quelle stesse ragioni che io 
aveva in animo di dire, prendo anch'io atto delle 
dichiarazioni dell'onorevole ministro, cioè che al 
più presto possibile presenterà un disegno di 
legge pel quale saranno inclusi nella posizione 
ausiliaria commissari e macchinisti, e ritiro la mia 
proposta. 

Presidente. Essendo state rititate le varie pro-
poste, pongo a partito l'articolo 6, però colla di-
chiarazione che rimane impregiudicata la que-
stione dell'articolo transitorio proposto dall'onore-
vole Di-Rudinì. 

" Art. 6. Gli ufficiali della regia marineria se 
hanno raggiunto l'età indicata pei vari corpi nella 
tabella seguente, cessano dal servizio attivo e sono 
collocati nella posizione di servizio ausiliario 
quando conservino attitudine ai servizi indicati 
all'articolo 5 della presente legge. 

Stato maggiore generale. 
Vice-ammiragli 65 
Contrammiragli . 60 
Capitani di vascello 55 
Capitani di fregata 52 
Capitani di corvetta 55 
Ufficiali inferiori . . . . . . . . . 4 5 
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Genio navale. 

Ispettore generale 65 
Ispettori . 6 2 
Direttori 1 . . 58 
Ingegneri capi di l a classe 55 
Ingegneri capi di 2a classe 53 
Ingegneri di l a classe 48 
Ingegneri di 2a classe 48 

Corpo sanitario. 

Ispettore medico 62 
Direttori 58 
Medici capi di l a classe - . 55 
Medici capi di 2a classe . . . . . . . 53 
Medici di l a classe . . . . . . . . . 48 
Medici di 2a classe . 48 

u I collocamenti in riforma o a riposo di autorità 
degli uffiiciali in attività di servizio dei corpi so-
praindicati, sono limitati ai soli casi accertati d'in-
fermità e d'inabilità a proseguire nel servizio 
attivo. 

" Per questi collocamenti a riposo dovrà essere 
sentito il parere del Consiglio superiore di marina, 
il quale in simili casi, sarà composto di soli mem-
bri militari di grado almeno uguale, ma più an-
ziani dell'ufficiale del cui collocamento a riposo 
si tratta. 

" Durante il tempo di guerra resta sospesa l'ap-
plicazione del presente articolo. „ 

Chi approva questo articolo è pregato di alzarsi. 
{È approvato). 

Domani si procederà nel seguito di questa di-
scussione. 

La seduta è levata alle 7,15. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

1° Svolgimento di una interrogazione del de-
putato Di Camporeale al ministro degli affari 
esteri. 

2° Seguito della discussione del disegno di 
legge sulla istituzione del servizio ausiliario nel 
•Corpo della regia marineria. (197) 

3° Pagamento degli stipendi, nomina e licen-
ziamento dei maestri elementari (83-B) ( Urgenza} 

4° Convalidazione del R. Decreto riguardante 
le industrie annesse al beneficio della diminuzione? 
della tassa sugli spiriti. (5-c) 

5° Maggiore spesa per la costruzione degli 
uffici doganali di Milano e di Catania. (204) 

6° Seguito della discussione sopra lo stata 
di previsione del Ministero di grazia e giusti-
zia. (139-A) 

7° Aumento degli stipendi dei pretori ed ag -
giunti giudiziari. (205) ( Urgenza) 

8° Circoscrizione giudiziaria ed amministra-
tiva dei due mandamenti di Pistoia. (118) 

9° Disposizioni intese a promuovere i rimbo-
schimenti. (35) ( Urgenza) 

10° Stato degli impiegati civili. (68) (Urgenza) 
11° Provvedimenti relativi alla Cassa mili-

tare. (23) 
12° Modificazioni ed aggiunte al titolo VI della 

legge 20 marzo 1865 n° 2298, allegato F sulle-
opere pubbliche. (31) ( Urgenza) 

13° Riforma della legge sulla leva marittima, 
in relazione al testo unico delle leggi sul reclu-
tamento del regio esercito. (45) 

14° Riconoscimento giuridico delle Società dii 
mutuo soccorso. (127) (Urgenza) 

15° Abolizione delle decime e di altre pre-
stazioni fondiarie. (86) ( Urgenza) 

16° Responsabilità dei padroni e imprenditore 
per gli infortuni degli operai sul lavoro. (73) ( Ur-
genza) 

17° Modificazione della legge sull'ordinamento* 
del R. Esercito e dei servizi dipendenti dall'am-
ministrazione della guerra. (181) ( Urgenza) 

18° Provvedimenti relativi ai prestiti dei Go-
verni nazionali di Lombardia e di Venezia del 
1848-49 e ai residui crediti dei comuni toscani pel 
mantenimento delle truppe austriache dal 1849 ai 
1855. (193) (Urgenza) 
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